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ALTEZZA REALE 


Rdìfco y con umile ojfequio , di 
pfefentare a V. A, R. y che a 
noflrì Tempi y è la ntiva Luce , 
e lo fplendore d* Italia , le fum 
mofe A'V'venture del Gran Cidy il quale fu Vonom 
re y e la Gloria degl antichi Secoli y é della Spa* 
gna , acciò la R» A, V, fi degni cou un luminofo , 
e benigno Raggio del fuo Alto y e Reale Patroci^ 
nìo y flettere fu quefto Eroe , e renderlo , con fi 
fublime favore ficuro da f da rei colpi della Invi* 
dia y non meno che della avverfa Fortuna . Tan* 
to fpero cF egli pojfa ottenere dal Genio ygenero* 
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Jamente Auguflo di V. A. R. ftòft falò, al riflejfo 
di quella Sovrana Virtù , che nel di lei gran 
Cuore come in propria Stanca rifiede , ma an^ 
torà perchè la Mufica di quefto Scenico Campo- 
nimento \ è fatica di chi altre •volte ebbe la Sor-^ 
te di Servire con la Sua Opera al Serenifs, Sig» 
Duca Elettore dt Baviera Germano di V» A. R.y 
e di cffere dallo Stejfo umanamente aggradito . 
Da quefto doppio motivo m' avanzo a Supplicar-», 
la di un Sofpirato aggradimento al Riverente 
Tributo j con cui le Offro quefto Dr ama ^e tutta 
V afte qui of a divozione del mio umili jp tao rifp^t- 
to col quale aV» A. R, profondamente m' inchino , 
Di Voftra Altezza Reale., ' 



•- V ^ W . %, xV , « . . t' * 

< * ^ « 

■ Umiìifs: Dì’votifs. OMigatifs. Sèrvo 
■■ >' ■' FRANCESCO STUK 
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'j. Erdinando Primo Re di Caftiglia , 
e XXV* di Leone , o fia Oviedo, 
detto il Grande per le fuc gloriole 
Intraprcfe , e Conquifte contro li 
Mori , li quali , in quel Secolo, cK* 
era l* ondccìmo della noftra Salute, 
ufurpavano la più gran parte delle ^agnc,eb- 
,.be nella Aia Corte dui, yalorofi , ÓTllIuftri Ca- ' ' 
gitani , coll’opera di cui ottenuto avea molte 
Vittorie, c tuttavia bravamente contro de Tuoi 
Nemici combatteva • Era uno di quelli, Diego 
Ruj— Diaz ,già molto Vecchio, e l’altro chia- 
mavalì il Conte di Gornfas , che allora coman- 
dava , con fomma Gloria , c Valore, a grEfcr- 
citì di Ferdinando. Di Diego, unico Figlio era 
j Rodrigo Ruj— Diaz , poi detto il Gran Cid,& 
unica Prole ancora del Conte di Gormas, una 
bellillìma Fanciulla , Cimene appellata. Collo- 
ro , inlìeme educati : pari di Età : di Merito, 
c di fcambievolc Amore , fin dagl’ anni più te- 
neri , ferventemente accefi , djeder motivo a lo- 
ro Genitori di llabilire fra di elTi concordemen- 
te , la fofpirata Unione Maritale , c già le cofe 
a quel fegno cran pervenute, che fra pochi gior- 
’ ni, doveanfi pubblicamente cclcbrarfinc gli Spon- 
^ fali ; quando eflendo caduto inpenfiero al Re 
Ferdinando di dellinarc un Govcrnadorc alla 
puerile Età del Principe Sancio, Suo Primoge^ 

. nito , inalzò a quel Pollo il Vecchio Dicgp , 

A I con 
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con unìverfale Applaudimento della Corte, non' 
meno che con tutta la Invidia dell’ orgogliofo 
Conte di Gortnas,che afpirava a quella Digni- 
tà , e pretendeva di effere ad ogn’ altro prefe- 
rito; e però, neirufcire dal Gran Configlio, do- 
ve era Diego fiato dal Re promofib alla Carica» 
fopradetta , impaziente efib Conte di vederli 
delle Tue pretenzioni fraudato diedefi a carica- 
re di Villanie il Vecchio Diego , fino al fegno, 
che obbligò l’onorato Cavaliero a dargli una_. 

. mentita , a cui rifpofe il Conte con una Per-^ 
coffa fui di lui Volto, e quindi con difarmarlo" 
della Spada , che Diego avea tratta fuori per 
ripararli del riccuto affronto. Partì Diego, e 
narrato al Figlio Rodrigo il grave oltraggio , 
onde dalla mano del Conte veniva macchiato 
ì* onor proprio , e di tutta la Famiglia , accefe 
il gencrofo Garzone alla vendetta, che feguì con 
la Morte del Conte , chiamato a Duello da Ro- 
drigo . Appena giunfe a Cimene la notizia dell’ 
uccifo Genitore , e della Perfona che uccifo l* 
avea, che datali a chieder Vendetta , e Giuftì- 
zia , cofirinfe il Re , il quale pur conofeea la 
ragione di Diego-, a Sbandire , fotto Capital 
Pena, Rodrigo, da tutti gli Stati a lui fogget- 
ti,e fi moffe egli anche a quefia rifoluzione per 
non dare occafionc di Tumulto allo Efercitq Spa- 
gnolo , che amava il fuo Valorofo Capitano, c 
ne feffriva con mal cuore, la perdita. Non con- 
tenta Cimene della prima Pena di Rodrigo , a 
cui però fempre conservava nel fondo del Cuo- 
ze, le primiere inclinazioni 9 che volle ancora 

ten- 




? tentare alla di lui Morte promettendo fe ftef- 
fa in Spofa a .chi recato le aveife il Capo dell’ 
adorato Nemico . Scorfero duo Anni , da che 
feguì il fatto , nel cui tempo Rodrigo , fattoli 
Capo di una Schiera di valorofa Giuventu Spa- 
gnuola , diede molte feonfitte a Mori , nelle Fron- 
tiere della Murcia, e di altri Regni , ancora a 
Barberi, foggetti ; quando, fbarcati aH’impro- 
vifo dui Re AfFricani , nelle Cofte della Spa- 
gna , con un numerofo Efercito , & avendone 
già inondata una gran Parte di quella , che a 
' Ferdinando ubbidiva , riduflTcro a termine tale 
il detto Re, che non aveva alcuno fcampoalla 
fua Salute, ma faputofi ciò da Rodrigo, anda- 
to al foccorfo della Patria , ruppe, e fconfilfc , 
colfuo picciolo Stuolo, queir immenfa Armata, 
c fece Prigionieri i dui Re , che condotta l* 
avevano . Scopertoli quindi per Liberatore dèl- 
ie Spagne fu da Ferdinando , per lo Benefizio 
riceuto , rimeflb nel primiero Porto della Rea- 
le fua Grazia , e placata Cimcne, al fine fu fua 
Spolpi e da erti poi ne nacquero i fette Infanti 
’ di Lara, che furono il flagello degl’ Infedeli, e 
la Gloria di quei Regni . 

Quello è il fatto iltorico , a cui nelprefente 
Drama , fi aggiunge, o fi finge che Rodrigo non 
andafle effettivamente, in lontano «Efigho , ma 
che, tratto dall’Amore, che portava a Cimcne, 
fi trattcnclTe in un fobborgo, vicino alla Città, 
a tutti ignoto, eccetto che a Garzia Melendo— 
Gonzal, Cavaliero Caffigliano, e Capitano del- 
le Guardie di Ferdinando , coli* opera del cui 
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Garzia , fi portava fovcnte, ma traveftito,alIa' 
Corte per vagheggiare Cimcne . 

Che Cimcne , avendo cretto una fuperba Tom- 
ba al Conte Tuo Genitore , andalfe ogni giorno 
a giurare la Vendetta contro 1’ omicida, fopra 
della Tomba • 

Che Urraca , Infanta di Cartiglia , la quale 
nel Drama chiamali Leonora , amafle , fin dal 
principio, ma fecretamcntc , Rodrigo. 

Che Duarte di Cartiglia , Principe del San- 
gue Reale , il quale aveva molti anni fervilo , 
ne Confini del Regno , contro li Mori , giunga 
alla Corte, <& invaghitoli di Cimene , le pro- 
metta uccidere Rodrigo , quando mai fi rifap- 
pia ove erto rtia celato , c cosi guadagnarli il 
di lei affetto, c gli Sponfali • | 

Dato tutto ciò per Antefatto , incomincia il 
Drama , dopo un’anno dalla Morte del Conte 
di Gormas , c fornifee con le Nozze di Cimcne, 
c Rodrigo, a cui , perche nell’atto di renderli 
Prigionieri i dui Re Mori, elfi il falutarono col 
Titolo di Zir , che , in loro Idioma , lignifica 
Signore, rimafe pofeia tal gloriofo foprannomc, 
con l’aggiunta di Grande • 

* Avvertafi che le. Parole , o Verlì , racchiuli 
dentro le doppie Parentefi (( vanno cfprclfc da i 
Recitanti come fecretamcntc . { 


PRO- 


P R O T E àT À . 

L ’ Autore fi protetta chè tutte le voci Fa- 
to : I)eftino: Sorte : Numi &c. che fi 
incontrano nel Corpo del Drama , non anno 
altro fine che un’Adornamento , o vaghezza 
Poetica , in nulla etto intendendo che pof- 
fano pregiudicare alla nottra Santa Creden- 
za , e Cattolica Fede, la quale egli di tutto 
Cuore profetta . 

MUTAZIONI DI SCENE 
» * 

Nell" Atto Primo . 

. • 

Cortile aperto , con varie Statue in Giro , 
rapprefentanti gl’ Antenati di Ciroenc • 
Gran Tomba nel Centro del Cortile, nel- 
. la Cima della quale, una Piramide , c den- 
tro della Tomba ttà fepolco- il Conte' di 
Gormas . Veduta di Campagne , e di Bof- 
co io Profpettiva . 

Atrio del Reàl Palagio ,‘ con Portici , e ve- 
duta di Mare in lontananza . 

Anticamera nello Appartamento della In- 
fanta . 

• • .Sa- 
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Salone Regio , che rimira nel Giardino • ' 

. Giardino in Profpettiva . 

* / 

Meli* Atto Secondo • 

( 

Galleria . 

Giardino . 

Appartamento di Cimene . 

Gran Sala , ove fì aduna il Senato . Trono 
del Re Ferdinando da un lato , con balTa 
fedia , vicino, per la Infanta . Dirimpet- 
to al Trono , Banchi per li Senatori , li 
quali , prima di occupare il loro pofto , 
vanno a due a dui a fare inchino al Re , 
che fiede nel Trono . Luminari che pen- 
dono dal Soffitto della Saia , nella Prof- 
pettiva di cui , un’Altare illuminato , che 
dee fervire alle Cerimonie degli Sponfalì 
di Rodrigo , e Leonora , e di Cimene , 
e Duarte . Guardie del Corpo Reale che 

. circondano la Sala . . 

MeW Atto Ter^o . 

Anticamera del Re . 

Camera , in cui Bà ri^retta Cimene • 
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Orrido Carcere nel Fondo di una Torre . 
Cortile Interiore con Statue y e Colonnato 
ali’ intorno . 

Camera apparata , desinata per le Udienze 
fecret^ . Baffo Soglio del Re da un lato, 
e con profpettiva chiufa , la quale poi a^ 
prendofi , moftra una Galleria di Specchj, 
nel fondo di cui un gran Balcone , dal 
quale fi fcorge un'altra Profpettiva di Bof* 

‘ co ^ e di Campagne . 

TERSORAGGl. 

Ferdinando Primo Re di Caftiglia,e XXV. 
di Leone . 

Il Sig. Gaetano Mojji . 

Leonora Infanta , fua Figlia . 

La StgJLuctnda Diana Grifoni Virtuofa della 
Maeftà . La Regina di Follonia . 

Cimene Conteffa di Gormas Prima Dama d* 
onore della Infanta . 

La Sig. Maria Barbera Rojnij Virtuofa 
di Sua Eccellenza • Il Sig* Principe di 
Carrara 

Duarte di Gaftiglia Principe del Sangue Rea- 
le ^ e Cugino di Veremondo terzo gii^ 

Co. 
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Cognato di Ferdinando . 

Il Sig» Gfo: Battijia Roberti Virtuofo del 
Sere ai f simo di Modona , 

Diego Ruj-Diaz Ajo del Principe Sancio di 
Caviglia . 

Il Sig* Fietro Sbaraglia detto il Fefciati^ 
no Virtuofo della Serentfsima Gran Frin* 
cifejfa di Tofcana ). 

Rodrigo Ruj-Diaz fuo Figlio , poi detto il 
Gran Cid .* 

Il Sig» Torquato Ricci Virtuof di S»A.R. 
di Tofcana '/ _ , . _ , '> 

Garzia di Melendo-Gonzal Capitano delle 
Guardie Reali jC Confidente di Rodrigo. ;; 

La Sig* Maria Caterina Ceri di Bologna 
detta della Jo(la\,^ , , 

r. 

" •. Va\ Scena è ia Stoviglia . 


^ * • • • . 

' . ♦ . , * . 4 i . • 4 . 

' • V 4 

La Mufica è del *Sig.,jG io:. Battila Stuk , 
Vtrtuofo dt-S* A» K» Il Sig»- 
D U C A D I O R L E A N S. 



ATTO PRIMO 


Cortile aperto , con varie Statue in giro , rap- 
' prefentanti gli Antenati di Cimcne * Gran 
. Tomba nel Centro del Cortile, nella Ci- 
' ma della quale una Piramide j e dentro 
della Tomba ftà fcpolto il Conte di • 

■ • - Gormas. Veduta di Campagne, e 
di Bofeo in Profpettiva . 

Cimene njejlita a lutto , ajjffa , cb* appoggiata alla 
• Tornila del Genitore , . • > 


Reddi Marmi 


, amati , e cari : . 
' Dolce Orror del mio penficro,... 

A voi torna il mefto Cor ; 

Torna a voi perch’io non ofa 
Fuòr'di voVcercar ripofo 
Alle pene :^al crudo affanno , 

£ al tkanno mio dolor . 

Freddi &c 

f 

H del gran Genitore 


Ceneri illu(lri,&onorate Spoglie, 
Che in quelli Saffi , c più nel Cor 
. racchiudo ; ^ ‘ 

Quando fia.ch’il mio Ciglio 
Che tanto Pianto, e tanto ••• - 
gc , ancora 

Miri 


^igilized by Googk 


14 ATTO 

Miri fparfo quel Sangue , 

Che air alta mia vendetta il Ciel deftina ì 
Quel Sangue; sì : quel Sangue 
- Deir odiato mio dolce Nemico : 

Di quel Rodrigo oh Dio , 

Che, ad onta del mio fdegno , è TldoI mio. 

Sbalza f uno fa 

Mà , folle , ove trafcorre , 

Per tradire il mio Core, incauto il Labro ? 
Rodrigo è 11 mio Tiranno et è T oggetto 
Dell’Ira mia più cruda ,*c 1* voglio morto . 
«=Partite dal penfiero 
=^Rimembranze di lui , fé pur non liete 
=^D’orror ; di Stragi , e di Ruine armate • . 
*=Regni fopra ogni affetto 
="Qucl genio , che m’ifpira bdìo, c Furore. 
Pera 1’ empio omicida ; Io già Ravvifo , 
Tronco dal Budo indegno , 

Il di lui Tefchio a piedi mici rccifo. Vuoi partire 

SCENA II. 

^Duarte , e Cimene • ; 

• . 

Du» T) Ella Cimene : e quando - 

X) Splender vedrò menfiero,e men turbato 
Il vago Sol de tuoi begl’ occhi ? 

Cm. Quando 

Avrà fin, con la Vita , il mio dolore • 

Du» Dolor troppo nemico 
Alla tua Pace , e alla mia fpeme. Grande 
: ' Ftt 




i ^ PRIMO 

Fu l’ardir di Rodrigo, e affai più grave 
L’offefa aH’Araor tuo • ma tù frattanto’ . 
Da Triegua alle tue pene ; . * 

Tempra riuterno duolo, e afeiuga il Pianto. 
C/m. Ch IO mi plachi ? Ch’ io dìa 

Ttricgua al mio duolo ? E tù mcl chiedi > 
Ancora 

Non fai ciò che al Aio Fato 

Dcbbe Cimene ? Mira 

Quella frcdd’Urna, c mira * 

Quelli d* intorno a lei Saffi animati , 

Che mi chieggìon vendetta . lofento : Io Tentò 
Del Gcnitor la voce , 

Che fetida a me la mia fiacchezza ; Io vceeìa 
L ombra di lui , che invendicata freme , 

E con Larve di Morte a me fa Guerra. 

Or penfa , fe fra tante * . 

^rie crudeli , ond’ agitar mi fento , 

Dar pofla Pace al Core , . 3 

® tormento , 

D«. Il Cicl , che a me riferba 

La Gloria di fcrvirti , invidia ancora ’ ' 

^ bella fòrte all’Amor mio ; Celato • 

Da vii timore , a quello Brando , vive- 
Il tuo Nemico; e fe pur vive , invano 
Cerca fottrarfi al fuo Deftino : in Terra 
Loco non v* a per fuo ficuro fcampo , 
Quando 1 odia Duarte • 

Ctm» Cosi vile 

A 11 Braccio ; Il mio gran Padre , 

Primo Trofeo del Aio valor , ne lia 

Teffi- 
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Teftimonio bea degno. 

Du, Egli abbia pure 

Forza , e Valor quanto fi poffa, efiinco 
^ * Cadrà , credilo a me, purch’ abbia ardire 
Di palcfarfi un giorno. E troppó-bclla 
i La promclTa Mercede, e la Fortuna 
D’efeguire i tuoi cenni . 

— X^ucllc vaghe ,^6 foavi’ ’ . ' j 

rrStcllc, che Amor nel tuo bel Ciglio .accefe , 
— Se fplenderanno a me ferenc , c liete , , 

—Della , caduta fua ficn le Comete.. ; 

Cimi Quanto, giurai fperar ti lice , e fola » 
Del Sangue del Fellone afperfo,*e tinto 
t Giulia 'Mercè chi£;dcr potrai ... ^ . 

Lu.^ Ma in tanto , 

Con la ficura fp^n^e : , i ^ . j : . 

' Di vendicar F acerbo tuo cordoglio ; 

Poflb io parlar deir Amor mio ? L 
C/w. Deh. Come ^ • 

Sentirò AmdR^quand<MicU’ Altiia io Tento 
Solo un penfier .di -Morte.^ ^ ! i. • .l 

Ch’ad ogo’ altro d.e^o.naorta mi, rende è.; 
Du, Io tacerò ,. fc il; mio parlar ColFcndd j 
Cim,r : . , Voglio; Vendetta ^ c poi'j .. ... I 
. „ , , parlami del tjro Amore: l'.v 

jr . . < Ch’ io ti rifp0nd(crò. >: ■: .. . » ^ 

^ Non fan.gli affetti tuoi i ... : f ‘ 
Placar, queir Alma accefa, 

Sinché dell’ alta offefa . • . 
t ; Vendetta io tton avrò,. , : : 

, . . . ; Voglio <&c«\ 



SCE 
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S G E N A III. 

Duartc jolo • 

S I che Vendetta avrai ; cosi avefs* io 
Pietà da tè , finche n’ottenga Amore. 
Mio Core udirti ? Al Peno 
Di Cimene fì va col Tefehio in mano 
Del Tuo : del mio Nemico . 

Di fi bella fperanza al chiaro lume 
Mira quanto fia grancie 
Quel Bene , a cui , col mio valore , afpiri. 
Sia^ pur forte Rodrigo, & abbia il Petto 
Di doppio Acciaio , impenetrabii cinp : 
Purché Cimene fìa 

Premio della Vittoria, io già Pò vinto. 
Per abbatter dhi m’ offende , 

' E placare.il mio Teforo : * 

Il fuo Brando , e l’Arco d’oro 
Marte, c AmOr mi prederà. 

Col furor del Dio Guerriero 
Saprò vincere ogni Aifalto ; 

Col favor del* Nume arcìero , 
Vcdirò'poi quel Cor di fmalto. 
Che pietofo a me farà . 

Per abbattere &c. 


B SCE- 
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SCENA IV. 

Atrio del Reai Palagio con Porticine vedu- 
ta di Mare in lontananza . 

Kodrigo tra^veflitOy e Gar^itt . 


Cat, “O Odrigo ; il tuo perìglio 

I\. E’ troppo certo, c tù no! vedi ancora, 
O fingi non vederlo ? In quello loco , 

Ove ogni laccio è telo 
Al precipizio tuo : che fai ? Che penfi ? 
Vanne : fuggi , e t’ invola 
All’altrui fdcgno, e al mio Timore . 

'Koi» E come 

Tù vuoi ch’io non m’*aggiri 

Intorno a quelle Mura, c che mcn vad« 

Lungi dal caro Bene • 

<7^r. E ancor perfiftì ? 

'Koà, Sempre 

Sarò della mia bella, 

E rpietata Cimene • 

Gtfr.^Chc afcolto ! E tu non fai 
Che Cimene a giurato , 

A .chi ti fvena , l’amor Tuo? 

Jtor/. M’ è noto • 

Car, Ch’ama il Prence Duarte , 

E che il tuo Capo ei l’a promeflb ? 
jRo^. Ancora • 

’ . . Ga 
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PRIMO 
Gar, Ch’odia fin le memorie 

Degl’ affetti paffati , c che a difio 
Di cancellarle col tuo Sangue ! 

Kod, E’ vero ; 

Ma pur quella Cimene è l’Amor mio • 

Gar, Folle : e al fin che ne fperi ? 

Ko'U, Pietà , fé non Mercede . 

Gar, E fperi in vano ; 

Se già fei volte , e fei 

La gran Suora di Febo a colmo , c feemo 

Della Luce non fua l’argenteo Corno , 

Da che col fanguc del fuo Padre uccifo ^ 
Lavafti r onta al Genitore offefo ; 

Ne mai, da quel momento : 

Non dico già placata , 

Ma mcn cruda , et irata io pur la fento. 
Hod, Se placar non è dato 

Il mio bel Nume all’ Amor mio collante; 
Farò pago , morendo , il fuo difio . 

Gar, Vanne, adunque, a morire alle fuc piante • 
Kod. . Saprei morir , sì , sì ' 

A piè dell’ Idol mio. 

Giacché più non pofs’io ^ 
Placare il fuo rigor; 

Ma temo che il Diletto , 

Che di mia Morte avria , 

Men grato a lei faria , 

Mirando in me un’oggetto, 

, Ch’ella tanto odia ancor. 

Saprei &c. Parte, 

Gar, Và, ch’io ti fieguo. Effergli feorta io voglio 
Fuor della Reggia, al fuo foggiorno. Il Cielo 

B 2 Non 


/ 
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IO ATTO 

Non m* abbandoni a fi grand* uopo: cfpero, * 
Dopo tanti difaftri , ancor più belle 
Veder proprizic a voti mici le Stelle. 

Qual Nocchiero , in Mar turbato . 

Spero il porto anch* io trovar : 

Che non Tempre il Cielo irato 
Suole i fulmini vibrar . 

Qual &c. 

SCENA V. 

Leonora, 

C H I da Pace al mio penfiero? 

Chi mi toglie a quel martire , 

Che fegueodo ©gnor mi và 
: •=^11 Dcftin troppo fcvcro , 

Perchè gode al mio languire , 

, . Mai ripofo non mi dà . 

Chì.dà &c. . . - 
Quanto mi cofta, oh Dio ! 

Quel momento fa tale, in cui fiflaì 
Cupido il guardo in quel bel Volto , allora 
‘ Che il cor ; la Libertà : V Alma perdei ! 

Ah Rodrigo : Rodrigo , c dove Tei ? 

Ragione, e Macftà, voi che mi dite 
La^ viltà de mici lacci, e perchè ancora 
Non. li rompete ? Io fono ^ 

Nata a regnar , ne voglio , 

Per un* felle difio feeoder dal .Trono ; ’ .• /:> 

Ma Rodrigo mi sforza , e con la fpeme . 

' Dì 
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Di rivederlo un dì' ^ ' 

vò ftringcndó cosi, le mie catene • 


; S e E N A V I. 


Diego ^ e la deità • 


2J 


Vi, Q Ignora : a queda mia 
* O Cadente Etade, e quello Braccio, acuì 
L’ onor d* Iberia amico Cielo erpofe , 
Perchè falva la volle , io ben vorrei 
Saper fé fìa permelTo 
Una grazia ottener . 

Leo, Parla,; che Tempre 
Mi fia grato 1’ udirti ^ 

Di. Oair.alta tua boutade , 

Non dal mio merto un tal favor mi viene .1 
PrincìpeflTa ; io non chieggio 
Solo ciò che a me piace . Amo la Patria : 
Amo il mio Re , più che me ftelTo, ca lui 
Per la Patria , c per sè la grazia io chieggio, 
Leo, Ciò m’è noto ; ma ancora 

Non efponefti il tuo dilìo . . , 

Di. Rodrigo . , 

Leo. (( Ahi Nome , che m’ancidc ! )) 

Dt, L’ unico mio foftegno : , . 

Della Patria, e del Regno il forte Scudo 
Ancor vive rammingo , c non fi trova 
Chi dall* ingiufto Efiglio 
Penfi fottrarlo . 

Leo, (( I detti Tuoi , profonda 

Bj "^anno 
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Fanno plaga al mio fcn . )) 

Die, Mifcro figlio ! 

Leo, Diego : Il Ciel , che rimira 

L’interno mio , fa quanta parte io tegna 
Nel tuo dolor ; Ma che giovar mai puotc 
Inutile Pietade ? 

Dfe, Ella non fia 

Senza affetto , fc vuoi ; quello che manca 
Di forza al tuo volere , 

Dal Re, che il tutto può, chieder lo puoi 
Egli è Padre, e tù fei bella ; 

Ne giammai fi vidde in vano 
Sparger prieghi una Beltà. 

Tù fei Figlia, e il dolce amore 
Di quel Nome, al Genitore 
Ogni fd egnocftingucrà . 

, Egli è &c. 

Leo* Cimene ti contrafta 

Del buon genio Reai gPInfluftì amici, 

Ne fperar ti conviene 
Placato il Re , fé pria 
■ Non fi plachi Cimene . 

[[ Sola cagion di quefta pena mia . ]] 

Die. Dunque d’ iberia il Fato, 

E la Gloria, e Toiìorc oggi dipende 
Dal cicco fdegno di Fanciulla imbelle ? 
Rodrigo , è ver , le uccife 
Il Genitor , ma al grande oltraggio mio 
Tutto quel Sangue ancor non fo fé bafti : 
rimembrar T ofTefa , 

— Vergognofo roffbr mi tinge il Volto , 
^Perchè più d’una vita , 


A prc 



- 1 . I ^ 
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Pregio r onor mìo . 

Leo, Ciò ’ che pretendi , 

Il tempo ti darà ; non fono eterni 
Gl’odj fra noi Mortali . 

Die, Intanto è forza 

Ch’io pianga il proprio , c del mio Figlio il 
Fato • 

Leo, [[ Ah' Che del voftro, è il miopia difpieta- 

. to • ]] 

A Die, Non fei fòlo [[ perche io Tento 
> La Tua pena ]] a forpìrar . 

A Die, Sò che fiero è il tuo Tormento . 

[[ E il mio Duolo, è crudo ancora ]] 
A Die, Ma vicina è forfè l’ora, 

Ch’ogni affanno acerbo, e rio . 

: ((Ma non già T affanno mio )) 

A Die, In contenti può cangiar . 

SCENA V I I. • 

Ter dittando Re ^ e detti , 

• «p 

Re, Triglia ; Diego: fi penfi 

X Allo fcampo comun ; L’Affrica tutta 
A ncftri danni è già difcefa , c quelle 
Spiaggie,.a noi sì vicine , 

Empie d’orror : di Stragi , e di Rapine. l 

Leo, Come Signor ? Che dici f 
Dte, Ohimè ; che Tento ! 

Re , I primi , che riparo 

Fero coll’ Armi alla nemica rabbia 

‘ B 4 Giacque- 
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Giacquero al Aiolo eftinti • 

Die, ((A che grand’ uopo 
Manca Rodrigo ! ]] 

• Re , A* già Duartc unito 

Picciolo sì , ma valorofo , e forte 
Stuolo d* Armati, ond’cgli penfa oppocà 
Air AfFricano infulto . Itene voi / 

Nel più riporto loco 

Di qucrta Reggia , ov’è Cimenc, e quivi 
Di così dubbia , e pcrigliofa Sorte , . 
Attendete l’evento. j 

Leo. E tù , Signore , 

Che penrt far ? 

Re . Munite ’ ; . 

Altri guerrieri anno le Mura, & altri 
Guardano i Partì , e delle Porte an curi ; 

In fi grave periglio , 

Ch'’ io fia lor Duce , è degno . 

Dte. Et io qui folo 

Mi rimarrò qual fcminella vile , 

Et inutile all’ Armi ? Ah : non fia vero 
Che tanta infamia il Nome mio ricopra. 

Rè. Al tuo coraggio a rtegno 

Imprefa artai di maggior pregio ; Il mio 
Soglio : il tuo Prence , c quella 
Infanta , e non fia poca 
Gloria , per te , fé a me li rendi • 

Dte. E’ grande 

L’ onor , ma pur vorrei ; 

Seguire i partì tuoi • . ■ / . 

Leo, Padre : Signor tu vuoi 
Efporti a’sì.'gran rifehio ? Il mio tiiadre . 

■ . .. Non 


PRIMO. 25 

Non può fofFrìrlo , o verro reco anch'io, 

Kè . Figlia : amata mia Figlia j 

Diego : partite ; è qucfto il Voler mìo • 

Leo, Ubbidienza m’ è forza . 

.Secondi il Ciel la giul^a Imprefa. Parte. 
Die. Io vado, : • - 

Perchè m’è Legge ogni tuo cenno, c afpctto 
In qucfto ftelfo Giorno , ^ 

Cinto di nuove Palme il tuo ritorno • 

I 

S C E N A Vili. , 

Duarte y con la Spada nttda alla mano yfegaito 
da Armati y con Bandiere fpi^gat^y 
a faoao dt Trombe ^ e Tamberi , 

&HKè,. . 

Uefte fono le Squadre , 

Che, a rintuzzar dclP Affrìcano orgoglio 
L’ inafpettato aftalto, 

Sicguono la mia feorta • Io non pavento 
Il-ncmico furor ,. né qucfti han tema,' .. ) 

Perchè Premio è la Patria al gran cimento. .. 
Kè, Vanne che al tuo gran core, & alla mia . 
Giulia difefa avrai propizi 1 Numi. . 

Pugna da forte , c ricordar t'r dei *. . . 

Qual Tempre fofti , e quale anccr tu fcì.. . 
“ Vanne ; Vedi ; Vinci ,■ e poi 
= Torna à noi 1 

—, Picn di gloria ,c dì fplcndor . . . 

Giufto 
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=Giufto fdcgno il petto accenda , 

~ E ti renda 

= Di te fteflTo alTai maggior. Parte, 
Du. Pugnerò : Vincerò . Voi , che a miei cenni 
. L’Armi impugnafte , il mio Deftin fcguite , 

E il barbaro Ladron , che tanto ardio 
Paghi Tacerba oflFefa ai Brando mio . 

Nel Tuo fangue immerfo cada 
Di queir Empio il folle ardir ; 

Che il Balcn «di quella Spada 
Sà , col fulmine ferir. 

S C E N A I X. 

Rodrigo y e poi Cardia . 

L ’Idol mio , che vò cercando 
Di trovarlo io non hò il cor; 
—Quanto in me crefce il defio 
' — Di veder l’amato Bene, 

^ Tanto ancor crefcon le pene 
— Del dubbiofo mio timor . 

Carz. Rodrigo : Andiann’c . 

Rod. E dove ? 

Carz, A morire ; 

Rod, A morir ? 

Carz, Sì : ma da Forte. 

Kof/. .Il fcntier tù m’addita . 

Carz, Al Sangue : all’ Armi ; 

Alle ftragi : alla Morte. 

Rod* Altro non dici ì 

Car, 
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Gar, Il Tempo • 

Più non permette . Vieni, e il tutto udirai.Ptfr/e 
Seguirlo io dcggio . Oh Cicl ! Che farà mai! 

S C E N A X. 

Anticamera nello Appartamento della 
Infanta Leonora . 

Q Uefto al fine mancava 

A tante crude pene J Era ben poco 
Un defir fenza fpcmet Un fuoco in petto 
Nato per mio tormento » 
c=iFrà duo conttarj affetti 
^Combatter Tempre , e non faper qual fia 
i=iQuello , cui ceda poi la voglia mia • 

^Era ben poco ancora 
— Perder di villa il mio bel Sole , e ignoto 
- Eflere a me fotte qual Ciel rifplenda 
— Della fua luce il raggio X A tanti affanni 
Ecco, il Padre in periglio ; 

La Patria , indegna preda 
* Di barbaro furore . Il mio fpavento L 

Già veder fammi il Vincitor fuperbo 
Stringer Ceppi al mio piede, e fozza,emolIe 
! Del Sangue a me più caro > 

Stendermi al crin la mano audace, e quella 
Augnila Reggia al fuol prollefa,e tutta . . 

Nelle rovine fue fepolta , e aflbrta. 

Stelle ; perfidcStélle . Ohimè : fon morta. 

SCE- 
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¥ 

S C E N A‘ X I. 

i . • . > • ' 

Cìmene la detta • 

• •• . 

C/w.T) Rincipefla ; è ben grave 
A II colpo , che ci atterra , 

Ne bada a foftencrlo 

La codanza di un petto , ancorché forte : 

- E il non fentirne il pefo, 

•=^D’AIraa infctifata , e non di grande è vanto; 
-Pur fi iafei allafpemd ancora un loco» 

=^E al Cicl , eh’ è giudo , e vede 
-Il nodro ingiudo oltraggio • 

Amica : in cosi attroce 
Cafo fperar, non è virtù, ma fegno 
Dì vanità , clic afpira 
Meglio alifuo feampo allora , ^ 

Che allo fperar più chiufo il varco mira. 
Cìm\ li valor di Duarte , e .dì quei Tuoi 
Guerrieri ìlludri , alla difefa armati , 

Lufinga il mio penderò • . . 

Leo, Ben- da' Duarte io fpero 

Le ufatc prove , ma Duarte è folo , - 
,‘E quali immenfo è l’inimico duolo. 

Cint, Sia pur quanto lì puotc : a me già parmi 
.Vinto , efconlìtto. . ... 

Leo, Sembra ' , 

Facile a. te rimprefa-. 

Poiché feppc Duarte , nel tuo petto 
Vincer Rodrigo • 

Cim, 


Digitized by Google 


P R I M .O. 20 

Xlìm» Il mio • . . " 

Nemico egli non vinfe ; Alla vendetta 
Pronto s’ofFerfe , e ancora 
Vendicata io non fono* 

Leo, Pur TAmi ? . - • 

Ctm, Chi ? 

Leo. Chi pronto 
Giurò di vendicarti, 

Cm, E fe non veggio . ^ 

L’effetto , amar noi poffb • 

Leo, Arai adunque Rodrigo • 

Ctm, Odiar Io deggio , :* •' ' 

Pci^hè tanto m’offcfc . (( Ahi ! chePadoro.)) 

^ giufto-[[ro per lui moro.]] 
Ma fe favor d’amico Fato , a noi 
Ora^ il rendeffe ! Oh quanto 
Gioirebbe il cor mio/ ■ 

Ctm, Amorofo defio 
forfè per lui ti punge? 

Leo, E* vero . (( Ahimè : che diffi ! )) 

E ver ; L’affetto 

Della Patria, e del Regno a lui mi ftringc, 

E in così dubbio evento 
Potrà col fuo Valore, (( c col bel ciglio )) 
Placare il mio timore, [[ e il mìo' tormento]] 
Ctm, [[ Gelofia : che mi dici? ]] Io pur vorrei 
Ch egli qui foflc , c alla comun difefa 
La mano opraffe , c allora 1 . 

Alla vendetta! mia, ! 

Per lo pubblico Ben triegua^ darei # • 

iLeo. Gcncrofo penfìero ■ 

.(( Ma di più rivederlo indarno io fpcro . )) 

Nel 


1 . 
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Nel rigor di tanti affanni 
L’Alma mia 
Sperar vorria, 

E fpcrar ancor non sà . 

Tutti uniti a danni miei ' 

Son gl’ Influfli iniqui , c rei, 

E ogni Stella 
Più rubbclla , 

Che languir cosi mi fà . Parte 
Nel rigor &c. 

SCENA XII. 

Cimene . i 

C HE nuova Doglia io Tento ? , . ^ 

Qual Fantasma m’ingombra?E quale in Teno 
Martir più non intefo 
Crudo ferpeggia ? Ancora 
Altre furie ci fono 

^^er tormentarmi? Odio i Vendetta ^ c Amore 
In me forfè non fanno 
Un vivo , c duro’ Inferno ? 

' Senza che dal più crudo 
\ Orror del cieco Abbiffo 

Gelofia fi fcateni a darmi Morte ! 

Ah Leonora ! Ah Rodrigo ! 

Oh Vendetta ! Oh Cimene ! 

Povero .cor ; ti piango • Oh Dio : che pene • 


Trafig- 
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Trafiggetemi : 

Uccidetemi 
Cicli irati ; 

Dìfpietati , 

Che non teme quefto Cor • 

Ma la pena acerba , e ria 
Di tiranna Gclofia 
Non fiaccrefcaal mio Dolor. 

Trafiggetemi • 

SCENA XIII. 

Salone Regio , che rimira nel Giardino . 
Cardino m Profpettiva . 

Diego • / 


Q uando fazia farai 

; Di affliggermi così : barbara forte > 
l ù fai 'che in quefto Petto 
Si chiude-un’AIma ad ogni incontro eguale : 
Che profperi od’avveru 
Cafi , non vidder mai depreffo , o altero 
Il magnanimo core . \ 

— Sfoga Tire più fiere 
-=; Sopra di me,, ch’io ti perdono, e tutti 
= Scaglia i fulmini tuoi fui Capo mio ; 
=^Purche Rodrigo , e quefta 
•=:;Patria , che tante volte io già foftenni 
^Contro ’i furor de colpi tuoi , non miri 
^ . • Ab- 
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LrAbbattuta , e Raminga; Egli ritorni 
—Fra le mie Braccia gloriofo;eal piede 
L’altra non lìringa mai vili ritorte. 
—E poi fà quanto vuoi 
^ Per affliggermi ognor : barbara forte . 

SCEMA XIV. 


Leonora , dr //* detto . 


Leo. lego : non ò più Core , 

Xj Che non fia tutto Tema, e benché al 
mio ' , 

Grado , il temer fia taccia vii , non ofo 
Negar che a tanta feofla 
La coftanza non ceda • 

D/V. Egli è ben grande 

Il periglio , o Signora , c la Fortuna 
D’ Iberia , par che al fuo nemico Fato 
Già pieghi il Collo ; ma timor non fenta 
Alma Reale , e fia 
Sempre raagior d* ogni fventura • 

Leo, Almeno 

IlGenitorfiaSalvote il mio Deftino . 

Poi difponga del refto. • 


* 

# ♦ 
* - 



* # 
* 
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S C E N A X V. 

Il Re ^ e li detti , 

^ » 

Re. Olmo di gioja : al Petto 

Torno a ltringerti,o Figlia. 

Meco, Diego, ancor godi. Abbiamo vinto. 
Leo, Oh Gaudio inafpettato! 

Die, O lieto Giorno ! 

Vinto è il Nemico , e il noftro 
Periglio , feco ei fi portò , fuggendo ; * • ‘ - 
• £ quei , che al Braccio invitto 
Di Duarte , fottrarfi ebber la forte. 

Stringe Nodo fervile . Io dalle. cccelfe 
Torri , mirai cento Falangi , e cento 
Volgere il Dorfo a miei Guerrieri, c tutto 
Tinger di fangùe il fuolo lfpano . Io viddi 
Pofcia Duarte a voi venir , che arreca 
A qucftì Regni Lii>ertadc*, e Vita,’ 

E immortai fama alfuo gran Nome. . 

' Die, [( Oh quanto ^ - 

Gnor fi toglie al mio Rodrigo! ]] , 

Leo, Appena t < - .■ 

Parlar pofs’io : sì grande ... 

E* la gioja , eh’ io fento . 

. Re , Cadde vinto , e fulminato 

i Quel Tifeo , ch’ebbe l’orgoglio 
All’Altezza del mio Soglio 
k r. Le "^ruihe minacciar . 

I '■■ ■ C In 
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In un Giorno si beato 

Goda ogn’Alma quel Contento, 

E quel Giubbilo , ch’io fcnlo 
Dentro al Petto mio brillar. 

Cadde &c. 

SCENAXVI. 

Duarte , e lì detti . 

D«. Q Tgnorc : alle tue Piante ..... 

Ke , O Illuftrc Eroe ; la tua Virtude è degna 
Di quefto AmpleflTo . Fuole abbracciarlo* 
Da, Kturanàoji * Un sì pregiato onore 

A quel Campion rifciba , anzi a quel Nume, 
Che noi tutti fè Calvi . 

'Re, E quel tu Tei . 

I>u, Vinto , Signor , non Vincitore io fono • 
heo, (( Che afcolto ! )) 

Die, [[ Io non l’intendo • ]] . 

Re . A. noi più .chiari 
I tuoi fenfi palefa • 

Du, Odimi pure ; 

Odimi Iberia , Europa , Affrica , e ’l Mondo 
Sappia che •••«•• 


s 



, ♦ 

♦ # 
* * 
* 
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SCENA XVII. 

Ctmene , e li detti. 

Cim, A L fuon fcftivo 

x\ Di sì beila Vittoria , il mio Contento 
Grande è così che difpiegar non polfo. 

'Re. Cara Cimene : è noto 
A me il tuo affetto, e baffi 
Per ora , che m’è grato. ‘ . 

Siegui : Duarte • 

'Du. Mora , 

Ch’ io traili fuor dì quelle Mura il piede , • 

Per oppormi all’ infano 

Furor del Moro, e vincere, o morire. 

Ufeito appena , io l’cbbi 

Incontro , c tanto era il nemico Stuolo, . 

Che Piano , e Colli , c Valli 

D’Uomini , e dì Cavalli al grave incafeo 

Crollar facea • Con difperato ardire 

Mi fpingo innanzi , e tutte 

Sieguon le amiche Schiere . Io qui, Signore, 

Ridir non sò quanto fi fece . 1 tuoi 

Guerrieri , in fin che Vita, 

E fanguc avean , d* empj Nimici effinti 
Ergevan Monti, e poi , 

Cadendo ancor , dal ferro lor recifa 
Era più d’una Vita. 

Re . Ammirabìl Valor ! 

Leo. Di miglior forte 
Degno. C 2 
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' Du, Ma come mai 

Ufcir da così forte , e così fpeflTo 
Cerchio d’Afte,c di Spade ! Io già mirai 
La dolce Patria frà Catene , e fcampo 
Alcun non v’era*. II mio Deftrier da molte 
Piaghe trafitto , al Tuoi giaceva, & io 
Sotto l’ grave Tuo pondo era già morto. 

Kè, Oh periglio ! 

Leo, Oh fpavento! 

Dte, Oh degno , c bello 
Ufcir di Vita 1 

Du, Quando ' . . ^ 

Sento [ qual Tuono orrendi^ , 

Ch’apre le Nubi , c 1* Fulmine difierra) . 1 

• Un’ orfibìl fragor . Veggio que’ Moftri 
Ch’ Affrica vomitò, rotti , e difperfi ' 

Piegare a dcftra., e gir fuggendo a volo. 

Miro d'Armi , e Bandiere 
Coperto il fuolo , e del Nimico fanguc 
Correr Torrenti , c mirò 
Che tante Itragi , c tanté 
Opra fon d’un fol Braccio ', c. di que’ pochi 
Che fieguon l’orrae fuc.. 
jR<? . Ciclo' ! Che mrri . : 

Du, Fatto a me piu vicino 

Il grand’ Eroe , non conofeiuto ancora : 

Sorgi; mi diflc , o Prence, e la Vittoria 
Siegui , ch’c noftra ; e in quefto dir , mi trafle 
Fuori d’ impaccio, de un Deftrier ( che mólti 
Votieranquivi)a me pcefenta, cpoi 
Ratto da me fi parte . . 

^Re, Oh inafpettato . ' ; ; ■ 

. Gafo ! - , . Leo, 
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Leo, Oh Fortuna ! 

Die, Io mi confondo.. 

Du, Allora 
Sotto così fi cura 
Scorta, riprcfo ardire , 

Ciafcun de noAri è alla Vittoria intento • 
L’ Ira, e il roflbre accrcfcc , 

In me le forze , cife ben fur badanti 
A fcguir l’alta Imprefa^. Ecco anche torna v 
L’ incognito Guerriero , 

' Di trionfale applaufo intorno cinto : 

£ i duo Regi, che a tanta 
Noftra ruvina avean d’ Affrica tratto 
Un Mondo d’ Armi , in duri lacci avvinti 
Sieguono il gran Trionfo . 

Re- Or dirami dove , 

£ quale fia quedo fi amico a noi 
Nume dal Cicl difccfo . 

Du, Io volli allora , 

. Qual Nume appunto, a lui chinarmi, et egli 
Ferma diffe Duarte , a me non dei 
Odcquio alcun , perchè Rodrigo io fono , 

£ tù il Rivale, e il mio Nemico fei . 

Re . 

Leo, < Rodrigo ? 

Ctm. ' 

Die, Il figlio ? Oh Dio ! 

Dia fine in qucdo punto il Viver mio • 

Du, Rodrigo; sì Rodrigo è quello, a cui 
Tutti fiam falvi , et. io 
Di Liberta : di Vita , e di qued’ Alma 
Son debitor . 

C 3 Re. 
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r. 

Re, Duarte 

Fà ch’egli venga a noi: fors’ci non ofa 
Di prefcntarfi • 

Du. Egli qui viene , c feco 

L’onor, la Gloria , e la falute noflira • 
Die, [[ Il Contento m’opprime J] 

Leo, [[ Oh duro AflTalto . ]] 

Cim, [[ Cor mio : vinci te fteffb • ]] 

Re , Eccolo appunto • 


SCENA XVIII. 


Rodrigo , Cardia , e li detti . Seguito di Armati 
Due Re Mori incatenati , ét altri Mori in catena^ 
condotti da Soldati . Coro di Popolo , 
e di altri Soldati di dentro . 

Coro di dentro . 

A l fragore di Si Uri , e di Trombe 

Cinga Allori Tlbcria al fuo Crine. ‘ 
E degl’ Empi dall’ alte rovine 
Più canora la Fama rimbombe, 

£ rifuona con Eco giuliva • 

Viva Rodrigo : Viva . 

Al fragore &c. 

Eo.Eccovijò Regi, il Grade Parla a Re Mori , /rc- 
Monarca Ibero , a cui. cennando il Re Perdi- 
Confegno il voftro Fato nando , a cut li Mori Jt 
Quefti 5 che a piedi tuoi inchinano , curvandojì 

Le 
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Le fuperbe cervici ' ' ' ' ’’ • a'fieJtì f!m . ' 
Piegano in atto riverente ; fono al fiiè MCì:efiMando, 
Queliio Signor cui folle ardir fofpinfe (Jimorà 
Turbar (fe' Regni tuoi la Pace , e <|uefti • ' 

fon quelli-aricor che tu vincetti , ed* (ò ^ ^ : 

Per miagran forteateprofcnto*« ^ 

Re. Ocaro a 

Dono, ma affai pib grato' ’• ' 3 . ' : 1 

Per quella man / thè a4nc loporge v - j": ì- ^ = 
Die, Figlio'. J * '• 'f 

Lafcia^,’ che a quello féhó r.V'. VHprahbriRòdr, 
Rod. A miglior teirpo^;uivi - - ‘ : *. / 

Riferba o Padre i dolci annpieffì tuÒL* ^ ^ i l * 

Leo. GenerofoRodrigo'i iltuograiitbfe ' 

Gradi fca ancor gP Uffizi miei. > ? • * ' ».l 

Cim. Non fono ■: . If-o'b ; ' t i.-: = - 

Alla Patria i eaPniioLlle così NesHca, ^ 
Che tcco anch’io nónmhRallegrr;"'' -1 

"Rod [[ Obaccenti ? i ' r:i;i ‘••fi. : - . 

Oh viltà ! Oh miqTeliirb. }] . ‘ i 

Du Al tuo valore, e alla tua forte Amico, * 
•Duamr«applaude , e a te s’ inchinai ‘ i > 

Red. E quale - À'* r,!>£ ^ -, - ^ • .• 

Opra tee’ io , ^ che tanto onorami renda ? 

Era P Impero in gran pcivglio^, : ed era'- ’ 
la Pàtria frà ritorte; iocolmioferro-j ■ - A 
Mà unito a tanti , ne recitili duro ' • iì 

Nodo il Prence Duarte , all’ alta Imprefa 


M' aprala draga i e il tuo fedtl Garzia , ' i 

.c O fili precorre > o fiinsmi al fianco . r > / 

èar». Ilniio . • ' 

Braccio fcgut le tue grand* orme; cquefta 
£* la gloria maggiore , ond' io mi vanti i. p : 

Ke. Giailtuttoènoto.' ; . V 

Rod* E quando , ‘ ^ . 

Perchè del Ciel decfcto ■ 

Era ferbarti il foglio, iodato foflìì 
Del fuo voler Miniftro j io nulla feci 
Dì pifi'dhqiitl; .che a Cavaliere, elido . ' 

Vaflallo, obbligo è Tempre 
Vie, [[ Oferifi^^O.vòci 
Degnetdel faitgue mio ]] . * . 

R$d. Orgodi, e Regna . . 

Signor in pace , che d’oftilcinf ulto', . > 

E fvapif a'^lgiótema lo di qUi parto ’ : . 

Efule anco; „ qual, nii. voklli , e poi ^ 
Perchè Ci mene mi con danna i ' <vt»ol purtiri,* 
Vie. hfiegue. ^ .E dovè, . ! ^ 

Figlio, .ten vai ^ • . . . :v j; . n " 

Cim. T* arreda . ^ / . htraftietteU 

Che tempo è gionto alla vendetta miai ì; I , j 
Signoor;' Giudi2ia tochieggiO , , ^ *■ ; > 

Edel nÙQgenitor. «.« . .r, .l'ii,;.. 

Ke. Non pii) Cimeiie u : ì\>j *'i 

In giorno Sii fedivo . f . ' r ' 
AbbiaBt;ie^uag^ldegQl: io COSÌ voglio.- - 

Ro- 
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Rodrigo; atep^rn^efS), r i?:0 .tv. . 

SiaquucftarCv.cinUiitPi,- ^ . v 

1 duo Regi , che iceo . , . 

Prigionieri meoalii, a tc.coiiftgt\Q, f , 

E fian tuoi fervi . . f- • 

R«i. Alto di’ onor‘ — 'J •'i- i’ 

Re, Ma degno . ^ i •; 

Di chi il riceve. Figlia: 

Prence: Citnenc; andianne, ove il Senato^ . 
Picn di gioja n’atiende . Oggi ogn’ua fcnta “ 
Piacer , che fia maggiore 
Del paHTato timore . 

Irò. Io non sò cqBiie 
Dir quanto gq^p V *. 

Cim. ((Oh quale ^ > 

Contratto iotfentp' nel mio^fcìi, )) 

Pu. Più lieto ‘^“■ '.^ 5 

Giorno , chi vi ddè fiiaì , ' ne più CHocondo f 
Re. Rida arnoftrò contento .* 

llCiel, l’Àerf, la Tèrra, oil^ar profondo» 
Parte con Dùartf* 

heo. Dopo i Nembi , c le Procelle 

Ctm, DopoTurbmi, e Tempefte ^ 

Irò. Più ridente . ^ 

Ctm. Piùfereno 


Lfo. 


e 2 . Par di Febo lofplcndor 

w — ^ 


Cim. 


l- 


.Ci» 
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Così ancora in ogni^petlo — "i 
Così ancor^neli’ A ma io fcnto • ■ ■' ' • 
Par più grande quél diletto ■ ; ' 

Più fd*vc quel conlcnio*. . ' 

C/w. Che fucccdc a un gran dolor 

furtoHO Leotiortt , s Civasnt % 

. *• .1 al4 «r^t • 
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Cint. 

Leo. 

Cim, 

Leo. 
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SCÈNA XIX. 

• Diego , Rodrigo , e Garitta . 

Dìe, 'piglio : Pia quefto il Tempo , 

Che al fen ti ftringa ? L'abbraccia, 
Rod, O Padre, 

, Pur ti rimeggio • 

* Dte, E quale 
A me ritorni ? 

Carzt. Quale 

Ad un tal Genitor ben sì conviene . 

Kod. Così , Padre , fperai 
Rendermi , in qualche guifa 
Qegno del nome di tuo Piglio, c il Mondo 
Mi ravvili per ruo • 

Die, Non più : che eccede / 

La dcbil lena tnia si gran contento ; 

• Vieni : e il mio core- appaga 

Col dolce Afpctto ruo, che lunga, c dura 
Lontananza mi tolfè . Parte, 

Jiod, Ad ubbidirti 

Pronto, o Padre, m’accingo. Ahilche il mio core 
Quella Pace non prova , 

— Che pur goder dovria. 

=:Giir, Perchè ? 

= Kod, Perchè, più fiera 

~ Si moftra ognor l’empia Nemica mia.' .. 
~Car, Non temer ; forfè fono» ^ . 

-- Le tue fperanze in Porto. 

• ‘ ' O^^^i 

. .,••• » - 
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42 ATTO' 

— Oggi il nuovo tuo Metto, e la tua Gloria , 

— E TAmor tuo coilante ‘ 

— Faran ch’ella fi renda 

—Di Nemica crudel pictofa Amante . 
=Confolati si sì , 

— Che forfè è gionto il Dì 
— De’ tuoi contenti ; 

= Non Tempre è crudo Amor, 

= Ne vuol che io viva<un Cor 
— Sempre in Tormenti. •Confolati* 

t 

SCENA XX. 

Rodrigo folo, 

S E non rimiro ancora . 

Quei begl’ Occhi adorati , a me pietofi ; 
Onor ; Gloria , e Trionfi : oh quanto fietc 
Men belli a quello Cor ; Voi non avete 
Di che appagar l’accefo mio Defio , 

Se non fete ballanti 
A placare il rigor dell’Idol mio. 

Io non chieggio altra Fortuna, 

Che la forte del mio Amore» 

Che Favor di Stella alcuna 

Non m’alletta , e non m’appaga. 

Se Colei , eh’ il Cor m’ intpiaga 
Non dà fine al Tuo rigore . Io &c. 
Parte Rodrigo ^fegutto dalli Re Mori ^ & altri 
Schiavi^ & anco da Soldati^ che guardano • 
li detti Mori . 

Fine dell’ Atto Primo. AT- 
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ATTO SECONDÒ 

SCENA PRIMA, 

.Galleria.» 

• >/ 

« « « 

Leonora • 

O R mio : perche non godi, 

Frà tante goje , e tante , 

Che rifuonano in torno? E perche 
'tronchi 

Sofpir mandi dal feno? Ah! ben 
t’intendo ; 

Rodrigo ti fà Guerra , e i fuoi 
T rionfi 

Son le perdite mìe: fon la tua pena • 

— Di doppia Luce adorno 

~ Rifplcndea gl’ Occhi miei. Beltà , e Valore 

— Soni’ Armi , ond’ei ti vinfe, ma non fono 

— Armi , a vincer poflTenti 

— La Maeflà del mio . 

— Subbiime onor , cui lice 
~ Stringer fol quella Delira , 

-Che uno Scettro mi porga. Ahi ; dura Legge, 
Che al mio Genio contraili I Ahi : crudo Amore, 
Che Legge non conofcì ! E però piangi. 
Quando goder dovrei ; povero Core . 

< • 

' •* Aftri , 
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ATTO 

Aftrì , voi , che in Cicl girate , 

. E mirateli mio Tormento : . 

Per dar pace al Duol , ch’io ftnto. 
Dite , oh Dio , che far dovrò • 

Con foave, e dolce Incanto 
Vago oggetto a fc m’invita , 

Ma l’onorm’arrefta , c intanto 
Che rifolva ancor non sò . 

, Aftri&c. 

S C E N A I I. 

Re y c la detta . 

* • f 

Re, T Nfanta : Oh come grato 
J M’è qui trovarti ? . 

Leo, È a me più grato ancora 
Il vederti , o Signor . Ma qual mia forte : 
Ora , più dell’ ufato 
Cara mi rende al tuo penfìero ì 
Rè , Afcolta . 

Non è di lieve 'Pefo 

L’affare, in cui tu fol Giudice, e Parte 

Efler dovrai . 

Leo, Mi fpiega . 

La tua Mente , o Signor . 

' Re, Figlia : ti volgi , 

. E guata al gran periglio , e le rovine 
Onde appena fiam falvi ; E mira quanto 
Si deggia a lui, che col Tuo Braccio invitto, 
Onore , e Libertà ci refe, e Vita . 

Leo, 
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SECONDO. 45 

■Lfo» Bene il Gótìofco . ' 

Re, Or quale i ' ' 

Premio fia eguale a tanto Metto? - ^ 
Leo. Io penfo, 

Che già difpoBa avrai 

, Degna Mercede alla grand.’ Opta, e bella . 
Re, Piglia ; ben t’apponelH ; e td fei quella. 
Leo. Io ? Come ? Quando ? (( Oh Dio : 

Che gran Colpo improvifo! ))Io non t’intendo. 
Re, A Rodrigo, Leonora^ 

S’unifca in facro nodo , c s’egli feppe 
' Rendermi il già cadente, Impero : Io voglio. 
Con un Regno sì* caro, ‘ 

Farlo a parte del Regno, e del mio Soglio. 
Leo, (( Quello è^troppo Contento . )) • 7 

Re, Ora m’intendi? - ^ J > 

Leo. Signor : Sempre a me fia < 

Gloria*, ubbidire a Cenni tuoi , ma penfa 
Ch io fon tUa'Prole,e che a Rodrigo manca 
Un Dìadema'ful Capo , . , ^ 

Re, Ha però tanto' • • : 

Valor , che d*drl Regnante ^ ‘ i 

Maggior fi rende, e cinge un Ferro j à* cui 
Mancar non puote un Regno . • i *— 
Leo, (( Oh qual Piacere ' ■ ^ 

Mi giunge inafpetato ! )) 

Re , Il tuo Cònfenfo 
Solo mi refta , e al gran 'Configlio poi 
Svelare il mio penfiero , che a Duarte 
Solo , fin qui è palefe , con erpreflb 
Ordine di tacerlo . 

Leo, Or tù difponi , 

' Padre, 
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4<5 .ATTO 

Padre , di me qual Figlia, e quale Ancella . - 
Ke, La tua Virtù ti rende a me più càri^Tabbrac» 
Leo, (( Placoflì al fin la mia nemica Stella. )) . 

Re, Di Bellona cftinto il Lampo, 

' Lieta Face accenda Amor; 

Ne più frema armato in Campo 
Crudo Martc,c il fuo Furor. Prfrfe. 

Di &c. 

SCENAIII. 

' Leonora . 

D ove fon io ? Che intefi ? 

Sogno , o fon della ? E come , . . 

S’ io dormo, veggio il mio 
Fato sì bello ? E s’io della, e come 
Il Gaudio non ra’ uccide ? O dolci, e care 
Pene , eh* io già folferfi ! O mio Teforo ! 

Sarò pur tua , a difpetto 
Di fevera Maellà : di onot tiranno; 

Se il Padre a te mi dona : 

Se gli applaude il Senato; e che mi rella, 

A chieder, più ? Che bella forte è quella i 
E tanto il Diletto , 

Ch* io provo nel Petto , 

Che quali mi fento 
Di gioja mancar • 


Ne’ 
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SECONDO. 

Ne bafta a godere 
1/ immenfo Piacere 
U n Cor , che fu feiupre 
Avvezzo a penar . 

£ tanto &c. 

SCENA IV. 

Rodrigo ^ e Duarte . 

*Du, /^TO* ballar ti dovria • ■ 

Kod, Nò : perche fono 
A foftenerti pronto , 

Che giufto tu non fei. 

L>u. Quefto non parmi • 

Kod, Anzi di più , che manchi 

Alla Fede : all’Onore ; al Giuramento 
A Cimenc , e te lleffo . 

Du. E come ? 

Kod, E tu non hai 
Promeflb il Capo mio 
Alla Beltà , che adori ? 

Du, E’ ver , ma il Capo 
. Di Rodrigo nemico , e di Rodrigo 
Come Rivale a me fol noto allora • 
Kod, E tuo Nemico , e tuo Rivai fon’ io 
E farò Tempre ; Io già tei dilli , & ora 
Che mi conofei , e d* vopo 
Meco provarti , e degno 
Farmi della Vittoria , o della Morte 
Per la tua Man . 


48 . ATTO 

Du. Non poflTo , .. j ’ 

Perche il Regio Comando a me il contende : 
Ma più dd Rè , la mia Virtù , che Taccia 
Non vuol d’ingrato. 

lo , per te, nulla oprai. 

Du. Nulla . Adunque si vile a te fon’ io? ^ 
Sì vile è quella, Vita , 

Che a me ferbafti , e che per nulla apprezzi? 
Kod. Quarte : io ti fottralTi . 

Dallo eiiremo periglio, ' * 

Perchè il mio Rè; U Patria , e il Regno allora ^ 
In te difefi : .E ‘quando • " 

FoflTe pur come penfi , io non pretendo . 
Obbligo alcun da te ; Dono all’ Onore 
L’Opre del mio Valore, c non le vendo. 

Du. [[ Che bell’orgoglio ! j] Al fine . 

Da me che brami ■ ; 

IRod. lo voglio , ' - 

Cheli oflcrvi a Cimene 
La Fè , che le giurarti ; Il fangue mio . 
Chiede alla Tua Vendetta , i&iil mio Sangue - 
(Ma sù la Punta del mìo Brando ) è pronto 
Per Tuo: per tuo cófòrto. Andiàne. parure 

Du. Ferma. - 

Rod. Al Cimento ti chiamo* Lo trattiene* i 

Du. Et io l’accetto . * ‘ ‘ 

Sol tanto Indugio io chieggio ,' « ^ ~ 

Sin che. nel Mar Febo tramonti , e poi. • v. 
M’avrai quel più t’aggrada,. [[ In quella guìfa 
Scrbifi il Regio Arcano j c non fi turbi 
L’ Imeneo deftinato . )) — 

Kod. Ogni dimora .Il l 

, Troppo 
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S E C O N D*0. 49 

Troppo grave fi rende 
Al tuo Valore , e al mio Defio ; Ma pure 
Sìa fatto quanto chiedi • 

Ciò che nel Cielo è fcritto * 

Sarà di noi • 

Koéi, Ma il Cielo • 

Non farà mai, fin ch’avrò fangue, c vita 
Che fia d’altri Cimcne. 

Du, Chi sà ! (( Più dir non ofo. ]] E perche mai 
Elfer non può , che ancora 
, Viva Rodrigo , c mìa Cìihenc fia ? 

~Kod» Tua Cimcne? Et io Vivo? 

~ E qual Nume , e qual Forza , 

= Dei Ciclo o degr Abbìffi 
= Tanto potrà ? M’afcolta 
“ Se rOdio del mio Bene • • 

“«Contro di me , mai s’cftin^uclTc , & io 

— Più non folli lo fcopo 

=^Di Chiunque pretende al grande acquilo ; » 
~ Mancar già non. potria 
= Dcl collante Amorr mio Petcrna , e pura 
. ~ Fiamma , che a lei confervo ; onde è follia' 

= Di chi àfpìra a Cimene ' - 

~ Pria ch’il mio Capo a piedi fuoi non fia. 
~Du, Senza che frà noi feenda ' • ‘ • 

— Dal Ciclo un Nume, ne che Avernofpinga 

— Cont.ro te le fue Forze , a te Cìmene ' 

•=^ Sia tolta in brievc'. Io dir di più non pofib « 

— Ma credi pur che ciò , che fcQti è vero* 

Kod, Et io lo foffrirò • ‘ ' 

Du» Così lo fpcro • < 

D Kod» 
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KO ^ *A T T O > 

Kod» Fiera (Irage , e crudo feempìO' ’ 

Di queir Empio , , 

Chemi toglie ilmioTeforo, 

Tu vedrai s’io far faprò. , /. 
E s’avvien eh’ io cada efanguc , 

• Col mio fangue , ^ 

, L’ Idei mio così fdegnato 

Pur placato almeno avrò . Parte • 

, Fiera <&c. 

S e E N A V. 

t 

• . • ^ 

Cimene . e Duarte . 

^ * 


Cìm, "pRence non più celato [miro 

A : E’ Rod ri^o al tuo Brando , c ancor non 
La promelTa Vendetta ♦ 

Dm. Io non ofai 

Il Giubbilo comun , eh’ egli ci arreca 
Funedar col fuo fangue • 

Cim» Ebbe pur troppo , , 

Di Gloria il mio Nemico, et ora è tempo 
Che paghi a me la meritata pena. 

Dk.*Ì[ Non sò che dir.]] Raffrena 1 

Lo fdegno al quanto: c penfa . . . • 

Ch’U Re r ama , c che troppo . » . 

L’accenderei con la fua Morte. 

Cim» E come 

Così tofto fei refo , _ 

Da quel ch’eri, diverfo,^ . : . . . 

Dm. Ah : mia^Cimene i 

’ • (i Cìm, 
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SECONDO* Jì 

Cim, Che tua ? Son di me ftcifa , 

Odi colui , che avrà coraggio , e ardire ^ 

Di vendicarmi . ■ 

D«. Afcolta • 

Cim. e chcafcoltar più dcggio f To già rs^vvifo 
‘Il timido tuo Core , or che conofci 
' Quanto è forte Rodrigo . , ‘ 

= Du, A quello oltraggio 

Lafcia , almen , eh* io rifponda . Tl mio Valore 
Abbaftanraè già noto,c d’ altfc prove 
:=rNon ha bifogno, e il mio 
— Nome già fplcndc gloriofo • 

^C/M. Aggiungi 

~ Alle altre Glorie tue che a me dì Fede 
Manchi , e che il tuo Valore , 

— Formidabile a tanti or venga meno 
Infaccia a un fol Rodrigo . 

^Du,' E che pofs’ io , • 

— Se il Regio Cenno a me s* oppone ? 

"^Cm. Ancora 

— Scufe m’adduci? Come 
, — Al Re nota non fia 

~ La tua Prome(Ta,eIa Vendetta mia* 

— D«. E’ ver : ma poi cangiato 
~ A il fuo Valore • ^ 

^Cim. Eh : taci , 

^ ^ E di te fteflb abbi roflbr* 

Du, Tù vuoi 

. Che al mio Re fia felloac, et a Rodrigo ^ 
Cui tanto deggia, Ingrato ? E come mai - 
• Degno di te farci 

Di doppia Infamia afperfo? Ah : ti fov venga 
1 ^ • Da chi 
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‘Chi fei tù: chi fon io, 

’ -Cim, Troppo t’avanzi : olà ,(3 : ,mi fovvìcne 
Che, dclufa , c tradita , io fon Cimeoc, 

^ Cimene io fon , che , quando ^ ^.J. 

^ Per ia Vcndttta mia non abbia il Ciclo 
Fulmini , e che non trovi 
= Giufti 2 ia in Terra, o chi m* aflTifta , Averno 
— Muover faprò , c gl’orrcndi 
srNumi dì Flegctontc , c gl’ altri Moftri 
— Di quei prandi , e difperati. Chioftri . 

I)«, Deh ti placa c m’afcplta. 

C/m, E dove fono 

L’ alte tue Forze, c i Giuramenti? A^Jeffo': - 

Quella bella Mercede , c la Fortuna 

D’efeguire i mici Cenni 

più belle a te non fono , e quell’ Ardore . - 

Di vendicar gP oltraggi mici , fi -tolto 

Nel tuo Petto s’ cftinfe ? Ah Mentitore/. 

Vu, (( E perche non ppfs’ io : 

Farle il tutto palefe ? ]] . .. 

Cim, Tù Caualicr ? Tu Eros i Tù dì Reale; 
Sangue fei nato? E quefte . 

Sono del tuo gran Cor 1’ cccclfc prove ì . 
Tradire un’Infelice, \ , \ 

Che a tè fidò la fua difefa,, c dopo 
Tante promefle , c tante , , 

Deludermi cosi \ Dimmi ; Perfido , di fequefie 
fono ' * •/ , ^ 

Opre da< Eroe Grande, e ti perdono, 
Dtu (( Io fon confufo , AliBcno 
' Una Gr^ia ti chieggio . • 

C/m» E chc.votrelli ? - . ^ 

• .. .... 
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ì)u. Un brievc fpario folo , 

Sinché nel, Màr s’ afcoinda .. * ; 

11 Sol, •eh’ oggi rìrplcndc , e a novi Rai\ 

Del matutino Lume 

Efecutoir de cenni ruoi iti’ avrai • 

♦ [[ Così placarla io fpero infin che fia 
Ogn’ arcano, palcfe . ]] " ’ ^ 

Cim, Ma chi me n’aHìcara ? . 

JDh. La mia Fede . v 

Cim, C^al Fé ? Se già è Tpergiora • 

^ Parti che più non polfo ’ 

Soffrir 1’ afpetto tuo • *’ 

•Du, Ne men con quella 

Promeffaj a me cì rendi ^ . i 

Meno fcvcra ? - - ' . . : 

Ctm. Vanne ^ * 

Lungi da me , che f roppé' ^ 

Con le lufinghe tue queft’ alma offendi • 

D». Cosi fdegnata, e così fiera ancora 
La tua vàga Beltà più m’innamora» 

Così fdegnofe , - • ^ ■ 

. Pupille amate- 

' -Dolcijamorofe 
• Fiamme vibrate 
A quefto Cor * 

Che ancor Porgoglio 
Di così belle , 

E vaghe Stelle, •- , 

2 Caro fi rende * 

E non offende 

, Col fuo Rigor» Tarff 

Così &c. 

D 3 SCE- 
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14 .ATTO-: 

S C E N A , V I. 

. • » '* 

. C imene • 

O H non ufata , c ftrana 

For7a del mio Dcftin! Chi vidde mai . 
Far Guerra a un’ Alma fola, e a un tempo ìfleflfb 
Due contrarie PpflTioni , odio et Amore ì ^ 
L’ Ira, c l’odio mi fprona . , 

Contro Rodrigo, e nel fuo fangue, brama 
Spegner le antiche offw*fe,e il mio cordoglio^ 
Amor poi mi raffrena, e mi ritira ^ 

B a mio difpctto , ancora 
vuol ch’io l’adori inmezzoairodio,eairira«. 
Qual tra Flu»^ti , in ria Procella , 

^ Agitata Navicella 

Vàfcorrendo,enonsà dove / ; 

Il fuo Porto abbia a trovar ; 

Cosi il mìfcromio Core , 

Trà lofdegno,e trà r Amore, 

Solca il Mar di tante Pene , 

Me mai Calma può fperar • 

Qual &c. 



» 

* 

» * 
* ' 


■*% 

.» » 
« 


SCE- 
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SECONDO. 


55 


S C E N A V I I , 

r ■ t . ' ■ / 

Giardino. 

* e • ■ ^ ■ 

Leonora . 

9 

« * 

F R a queftc amene Piante, v 

Dove d’ Aura, ohe fchcKa 
« S* ode il fufurro , e in Grembo alPErbc, a Fiori, 
Scorre , con lento Piè , placido il Rio , 

Vengo per ritrovar l’ Idolo mio . 

= Impaziente Brama . . 

= Turba il Piacer della mia fpeme , c quefta , 

—Si vicina al poflelfo > * 

=^Del fòfpirato Bene, ' 

~M’ empie di gioja, c pur mi lafcia in Pene . • 
—Par che non fia badante » - ' 

—All’ Alma , che l’adora 
~Dì polfederlo come Dono altrui , 

, — S’eìla noo tenta ancora 
— D’ averlo, in Premio de gl’ affetti fui • ' - 

• SCENA Vili. 

• i» 

^ f - ^ • . . * 

Kcdrìgo j e detta • , 

'Kod* C Ignora : c qual beata* 

\ O Sorte a te mi fà incontro, e vuol ch’io 
porga > 

4 . Umile 
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3<5 , ATTO 

Umile oflTcguio ai tuo gran Metto ? ■ 

Leo, Oh quanto 

Godo , in vederti , o grand* Eroe ben degno 
Di più eccelfa fortuna [[e del mio Core. ]] 
Roti, La Fortuna maggiore , 

Ch’iopoflfa difiarc, altro non chiede , * 

Se non che a te fien grati 
I miei divoti fcnfi , e la mia Fede • 

Leo. ((Che vorrà dir ? )) Mi fono , 

Cari ,'più che h'on penll. Or, dimmi ^ ancora 
Ai veduta Cimcnc ? , 

Ro^., La viddi fol quanto baftò per farmi > 
Più mifero^ , che mai 
Leo. Perchè 
Roìi. Perche d’ Trcana 

Tigre, o dì Libico Angue, o del più fiero . 
Lion Nemeo, non è il Furor baftante • 

A efprimerquel, che dentro al Petto accoglie 
Contro di me . 

Leo, Mi fpiace 

Del DuoljChefi t’affligge. Ortù chepenfi 
Di far , s’ ella così t’odia , et abborrc • 

Rod. Una fola mi retta ... i 

Via, per placarla , e quefta 
Sarà la Morte mia, che tanto brama • 

Leo, Che Morte ?" Chc'Cifnene ? 

Rodrigo ; odia chi t’odia :ama chi t’ama . 

Odiarla non hò forza - - 
Amar altra non polTo, c fe credetti 
D’ etter giammai capace > / 

' , D’odio per lei , o per altrui, d’ Amore ^ 
voirei con duetto ferro 

■ Aprir- 
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Aprirmi il Petto, e trapaflTarmi il Corè ' 

Leo, [[ Oh mio Tormento! ]] Afcoita ^ . 

Rodrigo [[ quali tiiffi • Anima mia • j] ^ ■ - 
Se, l’alto Sangue nata ^ i , 

Donna illuftre , e gentile,' ■ ' ; I 
• E di grado fabblime , e di Bcitato - • 
Adorna , ti diedre, io. per tc Moro • - , 

Tù che rifpondercfti ? 

. Ko</. Ch’io non fono . 

Eguale a fi gran forte • ' * - * 

,Leo, E fe Coftante 

Profeguilfe ad amarti, c del fuo affetto 
Ti chicddfe Mercede ? v i. 

Io crederei • ' • 

Ch’ ella per fcher^o , c gioco t ..... . 

Mi parlalfe ersi. . . 

Leo, Se per più certo. ' ' * ' 

Pegno deir Amor fuo , benché da tanti 
Di tc più Grandi ricercate in vano 
^ Le fuc Nozze t’òffriffe ?.. 

Ko^, Io le dirci • .. . . 1 

Ch* è troppo alto per me , fi bel Defiino. 
Leo» E fe il Re r imponeife ? * < » 

Kod,*E\ non avria , - • 

In ciò giufta ragion , che non fi ficnde 
Sul libero Voler delle nofir’ Alme 
L’autorità Reale , ' 

Leo, (( II Duol m’uccide.)) E tanto 
L’odierdli tu adunque '^ 

Kod, E come mai . 

Odiar pofs’io chi non m’ènota ,e folo 
Tù così ne favelli • 

1 ^ Per 
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Per farmi degno de tuoi fcherzì ì ' 

Leo. E s’ io . 

Farò che tù la veggia ? E c.he dirai ? 

Kod. Ch’ abbia a vederla ? E dove ? , • 

Leo. In quella Reggia 

Rod. In quella Reggia ? E quale, 

Se Cimene non (la , qua u ritrova 
Donna di tanto Mcitof 
Leo. [[ Ah : che 1* Ingrato 
• Finge di non capire, e mi difprezza • ]] 
Non è Cimene , c aliai 
Di lei più grande , & altra 
Non v’è che la pareggi, c per te more» 
Or tù: che mi rifpondi ì 
Rod. Ch’ io non t’intendo ancora , 

£ congl’ accenti tuoi più mi confondi. 

Ma già eh’ è qui vicina 
La gran Beltà , di cui ragionr,aImcno*- 
Fammi veder fe quella 
' A gl’ occhi miei , quanto dicevi, e bella • 
Leo, Bentollo la vedrai ; 

Ma che vaga ella lìa 

Tocca a te il dirlo: io noi dirò giammai. 

Non poflb dirchefia * 

Colei , che ti dilla 
Vaga , e vezzofa nò : 

Ma sò che t’ama , e brama 
Stringerti Spofoalfen. 

E tù non fcnti ? O fingi ? 

£ non m’ intendi ancor ? 

• 
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Pcnfa: rifolvi , epoi 
Dona gli a^ctti tuoi 
A chi, con tanta Fede 1 

V alma ti diede , e i 1 Cor . Farie^ 
Non poflb &c. 

* ' • ) 

S C E H A I X. 

Rodrigo , e poi Garf^ia . 

* • • 
=rKod, Intendo ; fi t’intendo, e intcndoancort 
II barbaro mio Fato , 

—Cui fembran poche le mie crude Pene . 

=^A11* odio del mio Bene 
»=^S’ aggiunga r amor tuojfc ciò non balia, . 
^=JDal Cielo; dalla Terra, e dagl’ Abbiffi ; , 
—Piombino le feiagure : - 

^Si accrcfcano i Nemici , 

delle Furie ultrici . o 

—Si fcatcni il Furor contro al mio Petto, 
"rChe Tempre Invitto , e Forte j 

^Avrò Core , che bafti 
— Tutti i Colpi a fchcrnir d’iniqua forte. 

Car. Perche casi turbato , 

O gran Rodrigo , io ti ritrovo , quando 
Picn di gioja , c Contento 
Eflcr dovrelti ? . . * 

Rod» Ahi caro , • . . . 

E fido Amico f Io fon perduro • 

Car. E come ? . . . 

Tanto puotc Io fdeeno . . . . . . v 

. .. 0 Di 
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' DI quella Ingrata, che ti renda aifatto ' 

Fuor di te dcflq e di ragione. in bando f 
RoJ» Non è fola ’Cimene , . 

^ Con Fodio Tuo che mi. tormenti : aggiungi 
Della Infanta gli affetti • 

Car, E che mi narri ? 

RoJ, Ciò chc^ pocanzi intefi ’ 

E non intender fiiìfì ; Élla ben chiaro 
Mi fpiegò l’amor Tuo, e parlò in guifa , 

’ Che par ai Re fia* noto • v. 

Gan E qucfto ancora ? 

Roti» Or vedi Amico , quale , * ’ • 

E quanta (ia la mia fciaguia é ■ ■ 

Car, E grande , ... * 

Ma non come tu penfi » ... . i 

Rod. Che dici ? . .. - 

Car, Che a me fembra , ' j • - .... ' I 

Quando ciò fia , che il Cielo-. -- 
Ti prepari grandezze, c tù ti lagni . 

Rod, Che Grandezze > Che Amori Mufolo bramo 
O Cimene , o morire • - , ^ - 
—Car, Oh Rodrigo: Rodrigo! Oh alla tua Gloria , 
— Fiero Nemico, ed al tuo fangue Illufire 
Troppo diverfo! E qual follia ti rende 
' == Cicco così , che tò non vedi come 
^Benigna Stella a te rifpicndc > E vuoi , 

Con ingrato rifiuto , ; 

=^Tcrdcrc il Don dì così bella Sorte ì ‘ 

'=Rod, Sì : perchè fol Cimene . • 

^ Mi può render Beato,© la. mia Morte . 

^Car. Ma Cimene t’ abborrc • - • • j 

“^od. Et io r adoro * ' 

, , Car, 
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^Csir, T’ odìà più che non pcnft • ' t 

^.Koii. Io per lei moro 

czCdr, Se tu fa pelli CO01C t ■ ' i ^ 

- Paria di te ; fe tu fapedì quanto 
^ Ama Duarte ; allora' . 

c=^ Cangcrelti configlk),* e a detti miei 
Non ofercftì contradir. . 

^Rod* Sien pure 

— Della Coftanza mia , Palme, e Trofei : , 
Della Caftan^ mia , ch’ogn’ altra eccede, 

F" Tutti i difprezzi fuoi , 

=^L* implacabikfuo fdegno,e la mia Fede. 

Gar, Ollinato Peniìcr*! ' < 

Kod, Di più rifolvo 

Di far r ultime prove ' v' . 

Dell’ Amorofo 'mio Dettino, e poi 
' , Xafeiar la Vita, fc lafcìar.mon poflb 

L* Amor, che tanto à gl’ occhi fuoi difpiàce# 
Gar, E che tenti d^ far f f . .. i . v ' 
Rod, Solo, e improvjfo ; ; • 

Aprirmi il Varco alle fue Stanze, c quWi 
O placare il fuo fdegno , o ver morire .• -l.’- 
' Gar, Penfa che|troppo ardire : 

Rifletti al gran perìglio. 

Rod, Un rifoluto Cor non vuol coniglio. 

- Gar, £ della Infanta vuoi?...... J • . 

^^ì^od. Non più ; lafciami in Pace . 

•— Cimene fu la prima. 

Fiamma di quello Cor ; Cimene ancora v > 
L’ultima fìa j ne polfo ■ *' *- 

Amar altra , ne deggio. ' 

^^Car, Parto ; ma ti fov venga . , • 

Che 
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— Che il difpremr le Regie Grazie, e fegno 

— O d’ellrcma Vi Itaae ,o pur d’orgoglio, l^arte» 

— Roti, Sia pur che a te piace ; Io cosi voglio*^ 

Non può fare Amor che fìa 
Incollante a 'lei il mio Core, 

Amo in lei la pena mia: 

La mia Morte , e il fuo Rigore . 

Nonpuòd^C. - 

/ ' 

• • 

« 

< S ,G E N A X. 

Re , e Diego . * . » , 

Die» TA Eh permetti , Signor, che riverente 
- I J Alle Augufte lue Piante un bacio Am- 
- prima , Vuole ingmoccbmrji ' 

.^Poiché tanto m’ inalzi . 

^Re. Fermati. Non è giufto 
^ Che il Padre di un Rodrigo • • 

— A me fi proftri ... • 

^Die . Ah Sire : , . 

— Quante Grazie in un punto t 
^Re , Eguali al Merto 

Deir opre tue per cui rifplende ognora 
La traicorfa tua Vita, e uguali ancora 
^ All* alte imprefe del tuo figlio , c a quelle’ ' 
Che maggiori promette . • 

'^Die, E’ grande la mercede . . 

^ Re, E’ ver: ma d’ un Re degna • 

Die, L’Infanta mia Signora . • j 

■^Re, Sarà Spofa a Rodrigo • v • • 

' Die» 
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■r^Die. E’qualì accenti 
~ Avrò per ringraziarti ? 

~JRe. A me fol bafta 
~ Di moftrar che fon grato , 

^ E che a una gran Virtute 

r' Sò dar Premj condegni -, c quefta fia 

— La maggior Gloria mia, 

^ E l’ alta Idea di chi governa i Regni • 

Dove giunger non puotc 
~ Mia debil Lena,o gran Signor, fupplifca 
^ L’alta Bontà, che in te rifiede, e vaie 

— Tutto adempire il mio Difetto. 

— Re. Affai 

^ Dicevi , e ciò ti bafti • 

=D/V. Al mio Rodrigo 
'=. Lafcia almeno eh’ io vada 
Nùnzio di tanta gioja • 

~Ke, Nò ; meglio 6a 

^ Che gli giunga improvifo il fuo Dettino . - 
^D/r. Se Cosi brami , ai Cenno tuo m’ inchino • 

‘ SCENA XI. 

^ Cìmene , e U detti • 

Cim» "VT O N è folo Rodrigo , 

‘ Che m’oltraggi, Signor; Duarteitteffo 

' Mi delude , e fchcrniS:e , la giurata 
Vendetta , or mi rifiuta • A te che Tei 
.• Mio Giùdice, c Sovrano , a te ricorro , 

> Perché folo da te Giuttizia io fpero * - • * 

Re. 
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Re, (( Importnna richiefta )) Il mio Volere 
Efeguifce Duarte . li tuo gran Padre , 

—Che tante volte , c tante . . 

— Col fuo Braccio foftcnnc 

=^Sul mio Capo ìi Diadema^ ama Rodrigo ^ 

Nc vuol Vendetta contro lui, che degno 
Suo fucccflbr lo mira : 

Eroe d* IbcAia , e Difenfor del Regno • 

Cìm, Dunque'andrà invendicata 
La Morte Tua ne vi farà chi tenti 
^DeU’ indegno omicida , . - , 

=rSc non la .Vita , almeno 
:^Qualchc (lilla di Sangue . 

— Otfrire in dono alla grand* Alma ? >Oh Cicli ! 

Ditemi a che ferbate . . . . 

:=Lc voftr’Irc più 6'crc 

^Contro l’cccclfe Rupi, c i voft ri Tempi , ' ! 

— Ne li vibrate a fulminar quell’ Empi f . 

[[Trojppo fdffcrfi . ]] Aicolta. ' A Cimene, 
— ^ Non paventa Rodrigo : : .... 

Cimene, o Periglio ; Egli non puote , 
srPcrchè glicl vieta alto Comando, cfporfi 
—Contro Duarte, ne a Duarte lice , 

== Contro il Regio Voler ftringere il Brando. 

— Io , che libero fono , ' 

^ E che all’onordel Figlio mio fò feudo 

— E col Ferro , c Col Sangue ^ . ‘ ’ • ‘ 

«s^hiuoque fi dichiari 

errTuo Campione , c che voglia , i 

— Meco provar fua forte ; ... 

Re. Signor ; (ia con tua Pace: lo sfido a Morte. - 
— Ke. Olà..: fi taccia, c d’inviolabii Legge . . ' 

Ab. 
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Abbiati forza i mici detti • 

Cimcne:, or non è tempo 
Più d’OdiOjC di Vendctta\airombraamata 
“s^Del Genitor, deh, non turbarla Pace, 
crCh*cgli gode tranquilla • 

# Rodrigo ( et or ti svelo 

L’ ignoto Aircano ) in breve 
Stringerà , come Spofo , 

La Deftra 

Cim. A chi ? " 

A Leonora. ' 

* C/ra. [[ Cicli.che fento».]] E vedrò qucftoancora? 

V Dunque Signor.;.... 

Ee. Non più : Vanne, e t’ accheta , 

£ tra pochi momenti , 

Difponl il tuo bel Core 

A paflar dallo fdegno 

Al dolce laccio d* Imeneo , e di Amore. 

Gm. Anch^io? 

Re . Sì : e quelli fono 
•D* un Sovrano voler liberi i fenfi • 

C/w. Vado • (( Ma non farà come tu penfi .)} * 
'=Vado , si : Ma porto in Petto 
Un Furor , che folla Morte 
. ' — Di qacir Empio eftjnguerà * 

= E fe Aftrea non ha Saette , ^ 

Per punir chi mi oltraggiò, 

^ Alle giufte mie Vendette 
.. . ^=^Qucfta Delira s* armerà. Parte ». 

Vado , &c. 

e 

. E S0E« 
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I 


S C E N A • X I I. 

Dféarte y Re y e Diego, 

- m 

Du, A L Reale tuo Cenno , 

XX Pronti , o Signor faranno 
Del gran Senato , c del ConlìgUo tutti 
I fedeli Mimdri . * _ 

Re, Opra fia quefta . , ^ 

A tua cura couinietTa,e poi n'avrai . ‘ 

Mercede a te ben grata f, 

Du. lo folo afpiro/'. , 

AU’onofdi piacerti ♦, , ' 

Re. E a querto Onore ; . 

Aggiungi di Cimenc » 

Le fofpirate Nozze * , . 

Che in quello punto a te deftino , c ìnfieme. 
Dell’ Armi Ibere il generai. Comando, . . 

Die* Ricompenfa ben giuda a tanto Metto. 
Dui Signor ; non più , eh’ io mi confondo , e forza 
Non hò,di palcfarti ’ • 

Come Gpnta il-mio Core 

Qucl^ che. da te mi vi'en , doppio favore. 

(( Io adunque di Cimene> Oh Dio! Chefento? 
Temo che non m* uccida il gran Contento.)) 
"Re, Ad un giorno si lieto • 

, . Succeda ancpr più lieta .Notte j, c in quefta , 
Doppia Face.rìfplcnda • 

Di gradito' Imeneo , 

£ dolce Fiamma i vodri Petti accenda . 

- j-n \ ^ Dolce 
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Dolce Fiamma , il voftro Petto 
Arda , e goda nell’ amar . 

Die» E’sj grande il mio Diletto , 

Ch’io non fo più che bramar. 

Dolce &c. 

S e E N A X I I I. ' 


Duarte fola. 

HI dì me più felice? E chi più lieto 
Oggi in Terra fi trova ? 

~Qual di benigna Stella 

•=rFaufto Raggio , e fercno a nae rìfplende ? 

cardimene : si Cimene , • < . 

^ Dolce di quello , Cor Pena, e Conforto 
?=^Vcdrò fra quelle Braccia 
==^Spofa : placata , e. Al mio mal pietofa,* 
•=Ne crudel più mi fia come già fu ; 
'=rCimene ; si . Non polfo dir di più • 

* ^ Il Cor mio non crede ancora 
^ D’ clTcr giunto fi vicino 
— A l pplfetro del Tuo Ben ; 

=^E purvedcchcii Deftino, 

V r . . ^ ~ Dopo lungo, e rio Tormento y 
^ ^ Mi prepara quel contento, 

- V . ^ Che fol brama aouello fen • 

llCor&c» 


v) 
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ATTO 


SCENA XIV. . 

. i j. 

Appartamento di Cimene 

Cimene e fce fuggendo , Rodrtgo che la Jtegue^ 

C «• Xl E’ pur qui fon ficura 

Dal tuo villano Infulto • 

Rod, Ah mio Teforo ! . 

Dhtf ti placa ,cd afcoltà ■ 

D*un moribondo Amor gl’ ultimi accenti. 

Ctm, Che Amor? Voglio il tuo Sangue . 

Rod 'E il Sangue mio 

Offro al giudo tuo fdcgno . Ecco mi paflTo 
Con quello Ferro il Petto. Snuda la Spada ^ e " 

vuol fertr firn 

Cim, Ah ! Ferma Indegrib. - ♦ Lo trattiene 
Fermati, Et ofi ancora , ' 

Dopo* un Padrc'fvcnato , • ' 

Tentare Infìdie all’Onor mio ? sù ’ parti ; 

Ne fa ch’io più ti veggia , 

Se non cliinto a piedi miei . 

Rod» Ciò bramo , 

£ morir voglio, e di mia man m’uccido. ^«0/ 

ferir fi di nuovo 

Cim. Ferma : che non è quello lo trattiene di nuovo 
Debito Loco alla Vendetta mia ; 

Ne la tua Delira io voglio 
Efccutrice del tuo Fato ; ad altri 
Quella Gloria riferbo , e la fperanza 

; / Del 
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Del Poflcflb di me . Parti, c ti guarda 
Di più venirmi innanEÌ 
Roti, Anima mia . 

Se la Morte or mi nieghi , 

Odimi un fol momento : e poi mi parto ,• . 

* . Per non turbar, con l’odiofa Villa 
La Pace del tuo Core • 

Cf»i. Io più non deggio 
Soffrirti qui . * 

Rod. Ohe afcolta 

- Chi per temorc,almcn l’ultima volta. 

Cim, Orfù parla : ma brievi 
Sicno i tuoi Detti , e lodo 
Vanne, e à me più non torna • 

Rod. In troppo ,angulio giro , 

Donna dell’ Alma mia, tù vuoich’io Aringa 
. L’alto, immenfo Desìo, che non ha meta. 

Se non quella, che a lui preferive Amore, 

Et un Amor , che vive eterno • Io fono . ; 

Reo , lo confdfo ,' io fonoflf - 
Degno, per una fol , di mille Morti , 

E la Morte ti chieggio ; Odio una Vita, 
.'Che a te difpiace, c che tu brami cftinta • 

E fe ferir non vuoi , 

Con la tua Mano , il Seno , 

Che a te prefento, per morir, beato ; 

Mbftrami almen chi lia 
L’cfccutor del tuo Decreto , c vado. 
Incontro al Ferro fuo 
Vittima volontaria , e fenza alcuna 
Difcfa del mio Petto • . . 

Bacierò quella Dedra , 

E 3 Ch’hi 


Digitized by Googic 


70 ATTO 

Ch’hà Tonor di fcrvirti , e che il mio Sangue 
Spargendo al fuolo, tì farà contenta ; 

Purché , dolce mio Bene , 

Prima eh’ io mora , a tc grave non (ìa 
Volger men crudo a me I’ aimo Splendore ' 

Di què begl’ occhi, ond’hà Vita il mio Core, ' 
Con, Cesi meco favella 
Di Leonora lo Spof? 

KoJ, Io della Infanta ' . 

Son fervo , e non Conforte • 

Ah Traditore ! 

Cerca pure lo fcampo 
Dall’Ira mia , nel Seno , 

Della Reai. tua Spofa-^ 

Vivi all’ ombra d’ un Soglio , 

Sicuro dal mio fdegno : Anima vile , 

Che in terra , o ncgrAbbilTi, e ovunque fia 
Ti giungerà 1’ afpra Vendetta mia . 

Kod, Io di Leonora > Io Spofo ? E quando mai, 
Cara mia VitaH . . 

Leo, Taci • 

Kod, Ma s’ io fono Innocente • 

Leo, Taci: ch’èil Rcjch’il dilfe,eil Re non mente. 
Ma di ciò non mi cale ; ad altre Cure 
Sta intefo il Penfier mio. 

Rodrigo: or' farai pago ; io t’ afcoltaì ; 

Parti , e Tappi alla fine , 

Che fol, morendo, avrai 
La forte di placarmi ; ma ti voglio 
Eftinto da chi polfa 
Toglierti , con la Vita , 

Quella Gloria di Forte, e quell’ Onore, - 

L ^ Onde 
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Onde tù vai fuperbo 
D’allor , che miTvcnafti il Genitore • 

Eoi. Dunque partir degg' io , 

E la Tei a rei così ? 

C/w. Si : parti . Addio. 

’Eoi. E fol con ia mia Morte - 

Placar ti poflTo ? • • ^ . 

Ctm» E’ quello il mio delire-. • 

Eoi. Reda in Pace, mio- Ben ; vado a morire • 
Reda pur con quella Pace, 

Che ti lafcia r Amor mio , 

E a me toglie il tuo rigor . 

’*=^Vò a morir fc così piace 
*= A colei eh’ e la mia Vita : 

~ Ne penofa , ma gra^Jta v, 

— Mi farà la Morte ancor. 

Retta &c. 

SCENA X y:.. . 

1. 

Cttnene , guardando verfo Rodrigo . 

\ * • ^ • J 4 ^ 

O H Rodrigo! Oh mia Gioja / Oh mioTcforo! 
OhdelP Ànimamia f Ma così parla 
L’adirata Cimene, e così penfa • • 

A vendicar l’ingiufta offiefa ? Oh- Dio / - 
Che'gran contratto io Tento - ' ' ’ 

Nel povero mìo Seno ! - 

Rodrigo è il mio.- Di letto , c il mio Tormento . 
Accendetemi voi . • 

Di giufto fdegno il Petto | ^ — 

' * E 4 Fu- 
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Furie vendicatrici ; io già dò loco 
Nel mio Core agitato , al voftro foco- 
Voi mi acccndcrtc sì . già il voftro arcìorc 
Mi chiama al Sangue ; all* Armi . 

Ma dove fon ? Che parlo ? Ahi ! quel che parali 
Foco di fdegno., c foco fol d* Amore • 

Vuol Vendetta]* Alma offefa • 

Ma poi fentQ un dolce affetto , 
ChemitoglieogniFuror- 
Il Furor m’invita alPArmi: 

Ma fe voglio vendicarmi 
N on hò rarza , c non hò Cor • 

Vuol &c- 

SCENA XVI. 

Garì(ia • 


rrT? Pure io qui dovrei 

Trovar Rodrigo, perchè qui dimora 
— La fua bella Nemica , intorno a cui 
=^Ben sò ch’egli s’aggira ;ma non veggio 
^ Orma di lui , ne altrove 
^ Sò dove girne in traccia • 

—Il Re lo chiede , e il gran Configlio tutto 
Lui folo attende , et egli , 

— O non conofee, over difprezza il Dono 
Dcir amica fua forte. Oh cieco, e folle ; 
Difio , eh* Amor fei detto, c pur non fei 
•:=Che un volontario Male , 

=^Chc la Ragione uccìdi, c con tiranna j 

^ " ' For. 
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= Forza , Taltrui Voler libero, c fciolco , 

= A tua voglia incateni 
i=Cò lacci d’ un Crin d'Oro, ed’ un bel Volto. 
i=rSei Tiranne , e dai Tornacnti ; 

= E pur trovi chi c’ accoglie . 

’ , Nel Tuo Petto, o crudo Arcicr. 

~ Fai cangiar Penlieri , e Voglie 
^ . -r: Ad ogn’ Alma , ancor che forte, 

— E far dolci le ritorte , 

~ Con l’amaro tuo Piacer. ‘ , 

* , Sei &c. 

SCENA XVII. 


Gran Sala dove fi raguna il Senato &c. 

Come fjelli mutamenti (^c. 

. > 

Re ^ Leonora , Cimene , Duarte , e Diego • 


Ke . Dcll’Ifpano Impero 
Fidi Sodegni , a cui 
Regger la Mole di sì vado Pondo 
Per miei Compagni amico Ciclo eleflTe, 
Io qui v’accclfi, per fapcr fc piace 
A voi ciò eh’ io rifolvo 


Oggi di far . Rodrigo « 

Di Diego inciito Figlio, e quel Rodrigo, 
Per cui l’onor: la Gloria , e la Fortuna • 
D’ iberia già cadente ' 

Non fol bella Rifplendc , 

Mafenibra ancor che a miglior forte fperi ; 
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Che fe Regni , et Imperi 
Serban mie Leggi, et a mici Cenni or fono , 
.Tutto ci vien da Lui: tuttoèfuo Dono • 
Quello Rodrigo chiamo 
Al Talamo Reale 

Della Infanta mia Prole, e perche io voglio 
Stringere un sì bel. Nodo 
Col Parer voftro, c col Confenfo ancora , 
Da voi fapcr disio ' 

Se giutto a voi raflembra il penfìer mio • 

Tutu li Senatori alz>anji in piedi^ 
e con un profondo inchino danno fi 
loro Confenfo^poi tornano a federe • 
Se da tutti fi approva , altro non reità • 

Venga Rodrigo . 

Leo» (( Oh che Dolcezza è quella ‘ )) 

Die, [[ lo fon fuor di me ftcflb . ]] 

C/w. (( Io del Tormento 
Sento mancarmi , )) 

Du, (( Oh gran Piacer, ch’io fento ! )) 

Ke, Ma Rodrigo dov’è ? 

Die, Signor . Garzia 
Andò in traccia di lui , 

,Ma già qui giunge . 

LiCo, ^ T’ i" 

o™. ) E f«o 

Leo, Il Contento 
Cim, H dolor 

j Deir Alma mia . 


SCE- 
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SCENA XVIII. 


. Kodrigo Gar^ta , e lì Detti . 

Kod, A L tuo Cenno Sovrano 
jl\ Vengo , o Signor .• 

Re, La tua virtù fubbiìme , * 

Che nella prima Aurora 
' Di frcfca Età , formonta 

Della Gloria al Meriggio, ancor tMnalr.a . 

La , dove per te ftelfo 

Mai giunger non <potrefti , e al Regio Sangue 
t Di Cartiglia , e Leon t' unifcc, c lega . ’ \ 
Sorgi ,o biglia , e la Delira 
Porgi a Rodrigo • 

Leo, Si alza verfo Rodrtgo , [[ Oh mio Contento]] 
C/w. [[ Ahi Pene ! ]] 

Knd, Kittrandofi , Signor: mire ch’io fono 
Tuo Servo , e che non lice , 

Al mio bartb Disio poggiar tant’alto. 

Non che penfar di confeguir 

Re, Tù lei ‘ 

Degno di ciò, eh’ io deOino, e quando • ' 

Il Re comanda , ricufar non dei , 

Se mio Servo tu fei . 

Rod, Ma che dirà il Senato , 

Che qui prefente : Iberia: il Mondo tutto? 
Penfaci , o mio Signore , 

Re, A te non tocca • ^ 

Cercar di più , che il mio Volere. - 

Leo, 
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Leti, [[Il Core 

Mi vacilla nel Petto . ]] 

"Re. O’ide ti bafti , 

Con modcfto Rifiuto,* 

Aver rifpofio alle mie Grazie, et ora 
Ti difponi a ubbidirmi . ' 

Die, Figlio ; vedi che fai • 

Rod, Taci Padre, bignor non farà mai • 

Re, Come? Che dici ? 

Rod, Or fia 

Tempo a fvclar ciò , che nel Cor racchiudo 
Quefta Vita , che vuoi , 

Ch’io confacri all’ Infanta , è di Cimene, 

. Ne d’altra cflTer può mai • Semi fà Guerra 
L* odio, e lo fdegno Tuo, che mi vuol morto, 

10 morir deggio, e tutte 
Le grandezze , e gl’ onori , 

' Che tù m’offri , Signor , con riverente 
" Oflequio , ancor ti rendo : 

Perche non è capace 

Di fi eccdfo favor queft’Alma mia , 

Che fol morir disia . 

Leo, [[ E lo Tento, e non moro ? ]] 

Ctm, [[ Oh bella Fede ! ]] 

Du, [[ Olì troppo 

Sconfigliato Rodrigo ! ]] 

Car, (( Oh folle Ardire ! )') 

Re. Al Giovanile Amore, e al tuo gran Mcrt» 

11 Rifiuto io condono , ma Cimene 
Ad altri è già promeffa, ne ti icfta 
Di lei più che Tperar • 

Die. Signor tu dei • . . 

Farti 
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SECONDO. 

Farti ubbidir . 

C/wi. Chi puote 
Difpor di me ? 

Re, Chi regime 

Su li Sudditi Tuoi Scettro, et Impero ; 

Anzi , perche tu veggìa 

Ch’ io poffo ciò , che voglio : ora a Duarte 
Spofa ti dono . m *■ 

Du [[ Oh me Beato ]] Si avz^ctnza verfo Cintene» 
Kod» i cima St interpone ^ ponendo la mano sii 
. Che troppo ardifei , ca te non lice , la Spada. 
Se pria tù non m‘ uccidi, • ■ -* 

Accollarti-a Cimcne • 

Cìm. Si ritira . Et io non (leggio 

Unirmi ad altri che a Colui che polla 
Del Genitore eftinto 
L acerba Morte vendicar col Sangue 
Dell’ ingiulio Omicida • 

Rod, E qual fon’ io • 

ìKe . AlZiundoJi infunato dal Soglio • 

Così adunque fi rende 

Vile per voi la MaelU Suprema , 

Che in faccia al gran Senato, età gP Altari 
Si calpe(ti,e derida? Olà: fi fciolga ' 
.L'adunata Alfemblea . Partite . Partono It Sé- 
A un tanto naturi 

Ardire, e a un tanto orgoglio 
Darò ben’ io la Meritata Pena , 

Perchè ciafeuno apprenda 
Che i Re fon Numi in Terra , e chi gli fprczza 
E Reo di Morte . Entro la Regia Torre ‘ 
Vada Rodrigo , c quivi - . *• 

L’ul- 


■X- 
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L’ultima forte afpctti. 

A Cimenc fi dia 

Il più remoto , c chiufo 

Angolo della Reggia , in cui da fide 

Guardie fia cu'lodito 

Sin ch’io difponga de! fuo Fato il refio, ^ 
Garzìa ; efeguifci , il mio Volere è qucrto,P<ir/f 
D/e. Ilio Rè 
JL>u, Signor. 

D/e. Dne per Pietà.... Partefeguendo il R<? .. 

Du, Due afcolta .... Parte feguendo il Kè • ^ 

' Leo, Parto; Indegno , c i mici Uifprezzi 

Il tuo Sangue pagherà .. 

= Se rifiuta Amore, c Vezzi 

Un fuperbo , ingrato Core, 

^ Dallo fdegno , e dal Furore 

“ Fulminato perirà . Parte, * 

Parto : &c. 

• • • 

S C.E N A XIX. 

1 * 

*'ì 0 

. Rodrigo yCìmene y e Gorgia 

p 

,Le ^Guardie incatenano Rodrigo, et egli prefen- 
- tà la fua Spada a Garzia • 

• ; : \ i. . 

G/ir.'O Icevendo la Spada da Rodrigo, Rodrigo! 

• XV Aniico ! Oh Dio ! Che Pena iofento ! 
Kod, Eccomi gionto , o bella y 

Adorata Cimene , . ' . 

A quell efiremo PalTo , 

* " Dove 
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■ Dove il crudo tuo Sdegno , 

E la^i^pura mia Fede or mi conduce • 

Odi il Suono funefto Scuote le Catene. 

Di quelli Ferri , che a morir mi chiama , 

Et a morir per compiacerti. Oh troppo 
T Dolce , e beato Sorte ! 

Se vivendo io t’ ofFcfi , 

Elhnguer l’ Ira tua con la mia Morte • 

Ma tu non mi rifpondi ? 

Dhe : per pietade almeno 
^ Volgimi un Guardo ^ c mira 
L* odiato Rodrigo 

Già vicino a morir , fol per placarti 
Con tutto il Sangue Tuo, 

Cfm. Senza mirarlo. Rodrigo : parti • 

Kod. Se a morir vado per tè , 

Dolce, e caro Idolo mio, 

. Un fol guardo volgi a me : 

Dammi aimen ruitimo Addio. . . 
Solo un Guardo ; c poi contento 
Vado incontro ai mio tormento, 
Ealniio Fato ingiulio ,e Rio. 

Se a &c. 

Varie Rodrigo accompagnato da Garzta , dalle 
Guardie che lo conducono m Prigione, 




# 


* ♦ 
« 


* # 

* * 

« 

X 

\ 

SCE- 
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•ATTO 


• S C E N A X X. • 

. Ciwesie fola . 

P Artì Rodrigo , & io 

Rcflìfto ancora ? A sì crudel martire, 

Cor mio fc non ti rendi 

Tù fei di faflb . Oh bai baro, inumano 

Non già Re , ma Tiranno , 

. Che l’altrui Volontà, che fu del Cielo 
Libero dono in noi , itringcr pretendi, 

E legare a tua Voglia . E voi che fate, 

Così (iupidc , e lente , « 

Orrende Deità del crudo A verno ?* 

- Voi chiamo al mio foccorfo, e da voi folo, ' 
Contro l’empio Fernando il Core afpctta 
Acerba , ma giuiìinìma Vendetta • 

Furie orribili: 

, Spirti dell’Èrebo, 

Che la giù nel cieco Mondo 
L’Alme ree punir folctc : 
i - Sù volate . 

Trafiggete : ^ 

Lacerate 

L’Alma , e il Cor dell’empio Re t 
E fé manca al vofiro Sdegno 

Foco, cArdor nel cupo Regno: 
Foco Ardor : Tormenti , e Pene 
Prenda A verno pur da me . 

Furie &c. 

" F/ar deW Atto Secondo • AT- 
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t 

SCENA PRIMA. 

» > « 

. Re , Daarte , 

Re, i^ -Enti in vano placarmi ,ein 

van tu prieghi 
A prò di chi fi rende 
Reod’offcfa Macftà . 
Dunque Signore, 
Mirardovrò sì orrendo * 
Spettacoloal miofguardo? 
E il Morp infido, 

'' Che ancor fafcia le Piaghe , 

Che la Spada faraofa in Sen gli aprìo , 
Godrà che da noi ftcllì 
Quel Braccio fi recida, 

Ch’è la Bafe del Regno, e il filo fpa vento? 
Ah: non fia mai ! Con troppo orror lo Tento* 
Rè. Et io dovrò. foffrire 
Che un tale eccdfo vada - 
Sen7,a Pena così > Qhe mai diranno 

I miei Sudditi tutti ? 

E lo ftcflb Rodrigo , a cui T cfempio 
Deir impunito errore 
Darà Core , et ardire , 

Per un’altro maggiore ? 

' Du, Diran che la Clemenza 

II più bel pregio fia d’ un Regio Core * 

F jRe* 



Digitized by Googic 


82 ATTO 

Re, Ma il fuo pregio maggiore ‘ 

E’ il far £hc refti lllefa 
L’autorità , che il Cicl gli diede In Terra# 
D». Rodrigo , al fin , già refi» 

Punito , col ri6uto , 

Ch’ egli fè dell’ onore , 

Che , tu , Signor , gl’ofFrifti • . 

Re, E ver ma quello 
. Non bafta al grave fallo, . 

Ch’egli pofeia a comnaèflb# 

Pw. E qual ? 

Re, Ti fembra 

Poco che allor , eh’ io ti desino in Spofa 

Cimene, e che s’impegna 

Pel mio Cenno Reai P onor fupremo , 

• ’ Egli s’ opponga , et ofi 

Siìdarti , tn mia prefenza ^ o del Senato ^ 

E degl’ irteffi Altari ? 

P«. Io non lo feufo ; 

Ma sò che Amore in giovanìi Penficro 
' Legge, e Fren non conofee # 
fie, E che potei 

fare io di piu per quel. Superbo ? Ei vinfc 
Il mio Nemico, et io 
Aggiungo a fuoi Trionfi , e alle Tue Glorie 
Duo Regi , Servi in dóno # 

A più fubblime , e degna 
Mercede io poi P inalzo, et ci rifiuta 
D’ unirli alia mia Prole, et io lo foffrp 
Senza mio fdegno , ma foffrir non poifo.> 

Ne condonar 1’ offefa , 

Onde li Rcal Deepro in si vii guiQi . 

*Refta 


y 
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Rcfta macchiato , 

Du, Almeno , . 

Sia punito fc vuoi ^ ma dall* eftrcmo 
Supplizio , lo difenda 

11 Tuo gran mcrto^c il fanguc illuftrc,c vada 
» Lungi da Regni tuoi . 

Ke» Nò : che da Primi 
Voglio che ad ubbidirmi 
Imparino i più balfi ; e non è Impero, 

Se non vile , e negletto , 

, Quel dhe Colo fi ftende 
Su la Plebe , e fui Volgo . 
ì)u. Signor*: Deh penfa ancora 
Che 

Re* Già pchfai'at>alìanza • 

Mora Rodrigo » ^ 

S e E N A II. . 

r * f ' * • 

* ' ' ‘ Leonora y ( li detti • 

• i • * 

Leo, Cr Rodrigo Bìorà / ' 

* O A me Padre fi dia * 

Di quell* Ingrato il. Sangue : lo fon raffefa 
E fc tua Prole io fono , ' • . . . * 

Come pur fono, a te una Grazia io chìeggio, 
‘ Che negar non mi dei • Voglio che il tato. 
Di Rodrigo , c Cimene • * . 

Penda dal CcQOò'itiio* Farò che il Mondp 
' Conofea eh' io non fono • • ' 

Degno di un tanto oltraggio ^ : -i 

F 2 
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Rf . A te li dono . 

Du, ( Oh Deftinò fpietato / ) 

Leo» Or fon contenta . 

Chi accefe lo fd egno 
D’un’ Alma Reale, 

Di vi vereè indegno: ^ 

Punito farà : 

£ quanto fia accefa 
Queft’ Anima ofFefa , 

Con tutt’ r fuo fcempio 

Quell^ Empio ved rà . * Varie à 

Chi &c. 

« 

S C E N A I I I. • 

Re yC Duarte» 

J)u, Q £ a me permelTo fia , 

i3 Dirò , Signor , liberi i fenfi miei • 

JRe. Che vorrai dir, 

Du. Che parmi 

Troppo accefa l’ Infanta . 

Contro Rodrigo, c che temer fì deggìa 
; Dell’ Ira Tua r Ecceflb, 

Re. Ella ha ben giuda 
. Cagione a tanto Sdegno •• 

Du. E Rodrigo morrà ? 

'=Re. Così richiede 

Il grave fuo Delitto, ctU Reale, 

— Vilipefo Gnor mio • 

^Du. Ne può trovarli 

... - ^ Scaro* 
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= Scampo, per lui , nel tuo gran Core? 

—Re, Io dilfi ; 

E in vano a me ti volgi , 

— Or che l'Infanta a in fuo poter la Pena, 
r £ la Grazia dei Reo • 

-D». Da lei non polfo 

Sperar fe non Vendetta • 
ke, E ciò ti badi • 

Du, Io tacerò , poiehc ti priego in vano* 

^ ((Ma non morrà Rodrigo , 

Sinch’avrò Core in Petto, e il Brando in mano.]] 
Re • Pena , e premio , in chi regge ITnipcro 
Sono i Poli di un giudo Regnar . 

Con Clemenza (ì modra fevero 

Contro i Fallì , che al fegnogià fono, 

Che perdono non poffon fperar • 

Pena,&c. 

SCENA IV. 

« • 

Duarte . 

N O* : non morra Rodrigo. Al fuo Dedino;; 
Della Infanta allo fdegno, e allTra ingiuda 
Del Re , che io condanna , 

' Saprò ben io , conqueda Dedra ,equedo 
Ferro, oppormi,© morire * 

Deir Amicizia al Nume 
su Svenerò quel foave , 

— Amorofo Defio, che per Cimene 
=-«^Cosi mi dringe,e dei mio grande , e illodre 

F 3 Ri** 
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-=r Rivale, a cui quefta mia Vita io de^^io, ^ 

■=: Sarò Scud» , c riparo. All’ opra, o Invitti 

srPenficri mici. Ma del bcU'Idol mio 

nr La Imaginc adorata ^ 

i=^Mi fa ancor Guerra ^ c mi vorria mcn Forte#'' 

— TJò: si Rompa ogn’ Indugio, e dì Rodrigo - 

-=Si procuri lo fcampoJCMa Ci mene ', • 

Io Tento ancor che mi rapifee , e ancora • 

Io trovo, c non sò come , ' - 

Sempre tra Labbri mief quel dolce Nome# .. 
r' Quel bel Volto, c quel bel Nome - 

Sempre io trovo, c non sò come, * • • 

Nè mici Labbri , enei mio Gor.' 

Volgo i Pafli,c il Quardo giro, 

E Colci,per cui fofpito, >' • 

Mi dipinge in ogni loco, ^ 

Tutto fuoco il crudo Amor . 

Quel &c. 

SCENA V. 

Diego , e . 

Z>/e. H E. pianger dovrò pria 
Di tè , mi fero Figlio 
V onor macchiato , nel morir , qual Reo , 

O la Vita , cha perdi . • / ^ . 

Condannato , Innocente?* ' 

Piangerò Tuno, e 1* altra ; ' 

Figlio, di quello Geni tor cadente 

Già foftcgnojC fplcndorc : or pianto, c Morte# 

. . Car, 
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Gat» Padre ( Clic tal mi fia '• ^ • 

Sempre chi di Rodrigo è Genitore j - . • 

In oflcq^uio , e in Amore ) 

Noodilperar che forfè 
' Giunto ancor non è al fine 
Il gloriofo Stame ' 

Del tuo gran Figlio ; Io polTo 
Darne a te certa. fpeme - 
T>te* E come mài ? 
j=- Il Re fi chiama ofFcfo : 

Vilipcfo'il Senato : ' , • , 

L'Infanta lo vuol Morto: 

— Duarte è fuo rivale . Il Ciclo iftelTo ^ 

^ Ch’è Protettor de gl’ Innocenti , è UnUd 

— Cò fuoi Nemici . Or quale 
^ Scampo per lui vi fia 

. In periglio fi* atroce ? - ’ * - 

Car, Il tuo Garria « 

Si : quello io fon , che voglio 
O falvarlo , o morire al Fianco amato • 

Del tuo : del mio Rodgrigò • 

Vie» Oh Illuftre Amico? 

Tu nii rendi alla Vita; or dimlhi^ecome 
Penfi di far ? 

- Oàr, Non credo 

, — Cosi ingrato, il mio Re , ne cosi ingiufio 
^ ~ Nell’ Ira fua che voglia ^ 

*=^Con barbaro Decreto , 

= Privar di Vita il noftro Eroe; ma quando 
' -atpur cesi fofie , io fono " 

=rpronto , con tutto il mio ‘ 
e=iRifchio,a fottraiio al fiero Colpo • 


». 


Digitized by Coogic 



ATTO 


S8 

^Die, E come ? 

Car, Dalla Torre , ove ftretto 
Egli fi trova , al Mar conduce , afeofo 
Un fotterranco Calle , a tutti ignoto , 

£ a me folo palcfe ; e già fu quefia 
Via, da quel Rodrigo, 

, Ultimo (le Re Goti , aperta , allora 
Che de Barberi, e Mori 
Il primo Giogo al Collo fuo fi Strinfe 
La fventurata iberia • Io di qui trarlo 
Penfo , folo , e' fecreto . , 

D/e. E fe ciò fia ; 

Con qual d’eterno Amor forte legame 
A te mi ftringi ? 

Car, lo fol penlo al periglio 

Deir A mico,e al Tuo fcampo,e più non chieggio* 
Vìe, Donque all’ opra t’accingi • 

Car, Io di qui parto 
Per dar capo all’ Imprefa • 

Die, Sorte : contento io fon , fe tu non fingi . 

Car, Spera sì, che men fevcro 

Il Defiino a te farà ; 

. E vedrai che al Ciclo Iberìo , 

II Valor del tuo Guerriero 
Nova Luce ancor darà. Paete, 


• ’ 4 , 

Spera &c. 

• # ■ .rr ■ 

* 

* * 
« ♦ 

* ' 

* # 
* * 
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,S C E N A V I.' 

Vicgo Jolo . 

r 

V O I Volete eh* io fperi , o crude Stelle ^ . 

E fpcrar voglio ancora 
In fi cupo, e profondo 

, Abbiffo di fciagurc . Oh Figlio' : oh Figlio ! • 
O qual pciiglio a tò : qual Pena , e Duolo 
A quello afflitto Seno 
. Un tuo Cieco Furore oggi prepara ! 

Ma pur, non sò fe fia 
Quella, che in Petto io Tento , 

^ O fperanza , o Lu finga , 

. Che da Triegua al Tormento, ^ ^ 

E promette ancor Pace all’ Alma mia* 

Un Raggio di Speme 
Ravvivai! mio Core, 

Che un crudo Timore 
Condanna a languir; 

Ma il Core poi teme . a 

Che quella fperanza , 

Che troppo s* avanza 
Non P abbia a tradir. 

Un Raggio &c. 

* 

* 

# * 

SCE- 
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SCENA VII. 

Camera, in cut dà riftretca Cimene . 

Cimine afjìfn , tm un Libro alle Mani • Poi 

Leonora « 

\ 

Cim, H fortunata Altea , 

Chela Vendetta tua contro Tingiudo 
Meleagro, tua Prole, avedi Gor 
Per compirla , sì fòrte • Oh quanto lo deggio 
Invidiar la forte tua / Tu fei 
Degna di eterna Gloria al tuo grati Nome, 

Et io mifera , c vile 

V endicarmi vorrei , ma non sò come • Cimene 

' foja il Libro e fi leva da federe • 

Leo^ Liete nuove t’arreco 
Cimene ; tu- ritorni 
Alla tua Libettà • 

Cm, Grazie ti .rendo • 

Leo, II Re, mio Genitore a me concede 
Sopra Rodrigo, e fopra tè P intera 
Sua Polfania , ond’ io voglio 
Te fciolta, c quell’ Indegno 
Che fia preda di Morte infame ,e ria. 

Cm, (( OhcheaflTalto improvifoalPAUna mia/]] 
Leo, Tù ti turbi ? . _ , . . 

Cm, La gioja 

Di vedermi al Poflclfo ‘ 

Della tua Grazia ancora , 

Mi 


'V 
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MI forprendc così . 

Leo. Ma di Rodrigo 
Ti par giufla la Pena ! 

Ctm. Io fcniprc chicli 

> La Morte Tua , ma non la Morte infame • 

O Dio chi mi trafiffe il Genitore , 

Ma la Tua Vita io cerco, e non Tenore* 

Leo, Ah / Ben conofeo quanto 
Ami Rodrigo, nel tuo Core. 

• Cvn\ lo Tamo ? 

E quello ancor fi erede • 

Di Cimcnc onorata ,, e Figlia ? E tanto 
Sventur ta fon’ io , che ancor non balli 
Quanto oprai : quanto dilFi ' * ' 

Per far palefc al Mondo . . . 

L’alto mìo'fdcgno,c il mio gran Gore? 

Leo. Afcolta , 

Cara Cimene ; Io voglio ' . * 

e Aprirti Un mio Penfìero,a ogn* altro afeoro^ 
Fuor che a me ftclTa * Io Tempre . , 

Amai Rodrigo • ^ 

Cim. (( Oh Dio / 

Queltc fon Pene..)) • ' ' 

Leo. Et ora , ' * • . 

Ch’ei mi difprezza , perche t’ama : fo voglio 
Ola Tua Morte, o T A mor 'mio contento ^ 
Onde , per<jucHo io chieggio 
V opra tua . ‘ ' ' 

Cfw. Sempre m* avrai , Signora , 

A tuoi Cenni difpofia . 

Leo, Andianne unite 
A ritrovar Rodrigo . Egli rifolva , 
f Pro-' 
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Proftrato alle mie Piante, . ' 

Chieder Pace al mio Sdegno , e tutto umile 
M’offra fc fteffb in dono ; e s’ci ricufa. 

Mora ,qual Reo più vile • 

C/m, E a che pofs* io ^ 

In ciò, giovarti ? 

Leo, A te conviene crporgli 

I Tenfi miei , ma in mia prefenza • 

C/m, E meglio 

Noi farai da te fola ? [[ Oh che Tormento / }} , . 
L^o, Nò ; perche tu potrai , 

Per quello amor, eh’ eglLti porta, indurlo 
A far quanto delio . 

C/m, [[ V’ è più crudo Dolor del Dolor mio?]] 

Leo, V ineer puoi la Durezza 

Di quel Petto di fc< glio, c falvo il mio ' ' 
' Rea! Decoro , al fine 
♦ Ottenere, a mio prò, quanto tu brami ; 

Quando tu ancor , come cred* io , non l* ami • 
C/m, Amarlo ? E come mai ? 

An;^i l’odio, qual fiero 

Omicida , tiranno. [[ Ah non e vero •]] 

Leo, Vieni adunque ^ 

Ctm, Ti fieguo . A lui ben chiaro 
Veder farò che a te dovuto fia 
Ogni Offequio , e ogn’ Amor ; che l’alma mit ^ 
Solo a Vendette afpira ; 

Che l'Amor fuo non puote 

Vincer lo fdegno in me , che nel mio Seno 

Fja contrarie pafTion fempre contralta , 

E mi crucia casi . 

Leo, Quello non balta . 

^ Digit 
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Di^li che tu non l’ ami : 

Digli che mio lo brami j 
Ma non gli dir così , 

Che non mi bafta , nò . 

• Fa che al mio A morsi pieghi : 

Ufa Minaccie,e Prieghi ; 

Dì che tu r od j ancora 

Quant* odiar mai fi può . Parti, 

Digli &c. 

SCENA Vili. 

Cimine fola . 

• ♦ * 

E Geo a qual dura prova , 

Povera mia Cofianza , or giunta Sci! 

Cedi, una volta , cedi 

Al rio Ueftin, cheti vuol vile. Io vile? 

Io cederò a un infano 
Aifetto, che mi volge 
Contro mia Voglia ? Ah; pera 
Quel Penfier , che mi toglie * 

Alla Vendetta, e airOnor mio . Sù: ardifei 
Mio Core*: audianne,e veggia 
E Cimene, e Rodrigo 
Che Amore ; odio : Vendetta , e Gelofia 
Servirai! tutte a maggior Gloria mia. 

» n- 

♦ — - ^ 

Vince- 
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Vincerò sV: sì . Ma chef 

L’Amormio. Ma con qual Core 
Il mio Sdegno Ma dov’è. 

Se un gdofo rio furore 
Al mtoSdegno m'involò? 
Faròa’alcri T IdoI mio, 

Benché il Cor ne Tenta affanno • 

Idol mio chiamo un Tiranno, 

Che m’ offefe ? O quello nò • 

Vincerò &c» 

SCENA IX. 

Orrido Carcere nel fondo di una Torre. 

Rodrigo incatenato • 

ÒN fon già rafpre Catene, 

= £ r orror di quedo Inferno, 

Che dan pena al mefto Core ; 

=Il Tormento più fevcro , > 

r=r Che m'affligge, e quel Penderò , 

Che il mio Bene accrefea ognora 
L’ odio Tuo contro il mio Amor • 

; ^ Non fon &C. 

Del vicino mio Fato „ . 

Con Àlm^ Invitta , il fiero Colpo attendo • 
Lacci : feiagure , e Morte 
Non anno orror , che batti. 

A far ch'io fia diverfo 

Da 
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Da me ftcflb, c dal mio 
Intrepido Coraggio ; Ma vorrai 
Che a tanti (Ira?), e tanti 
Del nemico Dettino, il mio Teforo 
Dcffe fine al fuo fdegno. ^ c lieto io moro , Si po- 
pe a federe penjierofo * 

I ^ 

SCENA X. 

Leonora ^Cimency e Rodrigo» 

\ 

Leo, ^ Ccolo appunto. 

Ci«. n ((Ahi Viltà ! )) . ^ 

Leo, Or t* avvicina , 

£ a lui favella ; Io qui in difparte afeofa . 

^ Il tutto afcoltero » St ritira ^ ejt fa veder 
Cim, SiaifViCfna» Rodrigo, [dt tanto ^intanto 
Rod, Oh Dio ! . 

Qual Vpee ?. .. Si volge ahi dolce , c cara 
Vita di quello Sen: qual mai*benigna . 

Stella a me ti conduce > £ qual contento ? 

Ctm, Taci . A te non venn’ io • , 

MolTada Amor , ne da Pietà ; qui venni 
Per camparti da Morte , aceiòcchc fia 
Più lunga, con la Vita, la tua^Pena, 

E ancor più pruda la Vendetta mia . , . .1 
Leo. (( Cosi mi piace )) 

Rod, Or venga , • 

La Morte a pie, che viver più non curo , 

Se ancor tu m’ odj, e venga 
Te prefente . 

. j Cim, 
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Ctm. Che parli ? Io t’odio,c vero, 

. iMa pur falvo ti voglio ,c qua mi tralTe 
Dd tuo fcampo il Difio 
"Kod, Se tu mi fdegni , 

Nulla più apprezzò . 

C 'tm* Afcolta • ■ t 

V Infanta , al di cui Cenno 
Stà unito il tuo Deliin, perch’ ella puote 
Di tè difporre,atc convien con tutto 
Il più fino Amor tuo render placata : 

£ vivrai, credi a me. « 

Leo, [[ Ciò ch’ei rifponda 
Impaziente attendo . ]] 

Rod, Io, eh* ebbi ardire 
Di non temer lo fdcgno 
Del mio Re : del Senato, e che potei 
'Rifiutar l’ alte Nozze, iofaccia al mio ^ 

' Maggior periglio, or così Vii farei? 

Ah I Tù ben non conofci 

II. mio gran Cor: la miagran Fede. 

Cim, E s’ io 

. T’ odio più chenon ro’ ami, a cheti giova 
Un Amor, che m’ offende ? 

Una Fede che accrefce in me lo fdcgno? 

Rod, Non importa • Mi bada 

Morir per tc,fc la mia Morte brami • 

Leo. [[ Oh gran Core / Oh gran Fede / Oh gran^ 
D' eterno Nome degna / J] . . '[ Coftanza 

Ctm. Forfè che tu non fei 

Dell odio mio ben perfuafo ? 

Rod. Io fono . 

Cim. Dunque l’Infanta adora 
• •• Che I 
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Che t’ ama quant io t* odio , e da cui avrai 
Dolce Corrifpondenza ,e Vita ancora • 

Rod, Quefto far non pofs’ io , pcjche non voglio 
fuggir la tua Vendetta , che vicina 
Già miro in quedo Loco • . 

A me il Penficro 

Lafcia di vendicarmi ;avrò.bcn’ io 
Modo come punirti • 

Rod, E ver ma , adcHb 
La Vittima è già pronta* 

'Leo, (( Or tempo fia 

Della prova maggiore )) 

Cm, [[ Io più non polfo 

Vincer gl* affetti mici.)) Rodrigo: alfine 
Che rifolvi . 

^Rod, Morire* 

Cm. E di Leonora . 

Che dici ? 

Rod. Ch* io non curo 

Di lei, ne del foo Amor; Che diCimcnej 
Unico mio Teforo ,al crudo fdegno 
Offro me fteflb, c la mia.. ...* 

Leo, Efeefurtofa, Intefi : indegno* \ 

Intefi , et. or vedrai 

Tu , che mi fprczzi y c del mio Amor non curi ^ 
Ciò , che far poffo * 

Ctm. (( Oh Dìo ! 

• Son Morta . ]} Pt(tìto (i Rod, E tu non vuoi 
Sottrarti al fatai Colpo ì 
Rod, Io non lo temo. 

Ctm, Piatto a Leon, Lafcia ancor che un Momento 

lo gli parli per td • 

^ G X.W. 


Digitiztx: 


^ ATTO ; 

Leo, Non più . Troppo fotFcrfi, 

E la giulia Ira mia ' 

Già lo condaniv 
Cim, Pian, a Kod, Almeno 
' Fingi ci’ amarla • . 

Kod, 'Quello ‘ " 

Non farò mai . . 

Cim. Pian, a Leon. Già par mi 
Ch’ei fi pieghi al mio dir, 

Leo. Ma ancor non veggio 
Segni dell’ Amor Tuo . 

Cm» Pian, a Rad, Morir tu vuoi , 

Qual Reo così ? 

Rad, A Cimene . Taci : mio Bene A Leon. Signora* 

’ Chi geneiofo Core ’ ' . ' 

Racchiude in Petto, a vii Timor non piega. , 

Di periglio, odi Mòrte . Eccomi pronDo. 

A pagar col mio Sangue, ‘ 

L’offefa del rifiato ; c fc non batta . 

Una fol Vita, averne più vorrei . 

Per offrirle al.'tuo Sdegno, c a quella Fede, 

Che a Cimene.... .. .. . ’ . 

Leo, A : Ingrato , et ora 
Vedrò fc cosi forte 

e^ci , qual ti vanti* 0\k..Efcono due Comparfe^ 
una delle quali pori a.una fiaccola accefa nella 
mano fùujtra , et una Mannaja nella Defixa , 9 
V adira , un Ceppo da Tagliare la Tejia , et al- 
cune funi affajaate. '' ■ . 

Quelli , che min ' . . 

ci Sono dellTrajiiia Miniftri. E voi, Alle.Comp. 

Nel Carcere vicino, .1 

.C'.Quanto v’ impofi efe^irete . òr varine" 
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Alma fupcrba , età fcnernirmiimpara. 

Cim, (( S’ io rctìfto ali* Affanno , 

O fon di Saffo , o non ò Core in Petto . ]] . ' 

Ked. SùjChcsì tarda:. Amici ? 

Vi fìcguo:andiannc. E tu,dolce Ben mio,)y^’C/- 
Sc con la Morte mia placar li puoi , mene 

Placati. Io vo a morir. Cimcne : Addio. 

A Leon» Che il Cor mio Timor non fenta 

Or vedrai A Ctm, fol mi tormenta 
Che tu m’ odj , o Bella , ancor - 
^ A Leon» Vò a morir con Alma forte: 

A Ctm» Ma vorrei chcalla mia Morte 

Si placaffeil tuo Rigor'. ^ 

Tarte Rodrigo y f^guito dalle due Comparfe che la ^ ■ 
conducono a mano , per la Catena » 

S C E N A X I. 

. * • ' • 

• Leonora , e Ctmette » 

Leo» Imene: alfin vinpeBì,elaVittor1a ' 

Al tuoGampion,laVita: amcilrofforc 
D’ ciier vinta , mi corta . 

Cim» Di qual Campion favelli ? 

Leo» Di Rodrigo. 

Cm» Rodrigo è mio Nemico - 

Leo» E* tuo Nemico è ver, ma per te more. 

Cim». [[ Et io per lui, che il fiero Duo! m’ ancidc.]] 

Leo» Faurta la forte arride 

Al tuo Difio ; già vendicata Tei . i 

Con la fua ' Motte • - . # 

G 2 Cm» 
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Cim, lo ia fua Morte chiefi • 

In mia Vendetta , e non dè Torti altrui. 

Ét io a morir rinvio , ' 
pcrch’ ci offefe , e l’altrui Mal non euro r 
Cim. (( Ahi fventura ! )) ' ^ 

l^eo» Oh Contento / 

Vendicata fon’ io . 

Crw. ((Col mio Tormento . )) 

' — Già fento nel Petto 

Un certo Diletto 
= Che folcili lo prova 
~ Intcnfder Iosa . 

^[[11 Duolchc m’afflliggej, 

E il Cor mi trafigge, 

. Con pena a me nova * 

— l'^nguire mi fa . ]] 

. . : . Gìà&c. 

SCENA X I.I. 

Cortile Intcriore, con Statue, c Colonnato 
all’ intorno • 

. . . . >■ 

y c , Diego , . . , 

- . 1 * 

Die^ Unque non v’è più fpcnie > 

Re. Un Re non cangia 

L Penhero, e ciò eh’ ci difle 
E’ immutabil Decreto . ' • ^ . 

jpte. Et io , Che tanto - ' ■ 

Sangue fpariàper tè , vedrò con fommo 

~ ^ Scor« 
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Storno , et affanno , un Figlio mio fvcriafo ! . 

È un Figlio , a cui tu dei 

Quella iWlfa PolTanza ^ onde il condanni ! 

Re. Alle famofe Imprcfc 
^ Di te ; del tuo Rodrigo 4 iogià a badanza , 

Con le Grazie rifpofi , Ora al Delitto 
La Tua Pena convienfi s 
D/e* E qual Delitto ì 
Re. A tè fteflbil ricerca, anzi alla mìa 
Negletta Maeftà }• Ma dall’ Infanta 
Meglio ilfaprai, cuì'diédi , 

E di Vita , c di Morte unpicno jc feìoftO 
Poter j fovra Rodrigo* , 

Die. E allor , che tutta 

Era Ibcria in periglio, e di Regnarittf 
, Appena il Nome a te reftava : allora 
Cercò forfè Rodrigo 

Dall’ Infanta il tuo teampo, Over dal fóO ^ 
Gran Core , e dal fuo Brando? 

Re. Or qui ti bafti^ 

Troppo ardito tù fei< . ^ 

D/e. Perche fon Padre y. 

E Padre di un gran Figlio < . 

Re, E perche io fono 
Tuo Re '.perche mi chiamo 
Oflfefo , c perche voglio 
Ciò, eh’ ci giufto inori poflro 
Afcoltare i tuoi Prieghi • 

D/e* Di ciò, thè vuoi;Tii a me Giuliizia of hleghi* 
Re. Dunque ingiufto fon* io? 

Dtei Balia che tù condanni il Figlio Mio^ 






Re t 
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Re* La man di chi regge. 

Se ferve alla Legge, 
Ingiufta non è • 

Punire ogni errore 
D’ un* Alma fuperba , 
Con Pena anche acerba , 
Sol Vanto è di Re . 

La &c* 


S C E N A X I I I. 

L e 

V Diego y e poi Dnarte , e Cardia • 






X 


Die, T 7 Anne: Tngiufto che Tei , 

V Se il Ciel non mi abbandona, 
Tù non godrai de crudi affanni miei . 
Car. A Duarte Già il tutto è pronto • 
Du, In quefta guifa, in vano 

Saran le Guardica noftri danni accorte* 
Car, Profpera a noi la Sorte 

N* apre la chiufa Via • Ma vedi ancora 
Diego colà • - 

Du. T* accorta . 

Car. Diego : fgombra ogni affanno • 

Du, A noi il penfiero 
Lafcia del tuo Rodrigo * 

Dte. E che pofs* io 
. Sperar da tè , fea luì Rivai tu feì> 

Du, Già fui Rivale ; or fono 
Amico , edebiror di quella Vita , 

<^he a lui render vogl io • 


e 


Car. 
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~ Gar, E meco unito afpira 
^ Alla fua Libertà, che già vicina • 

=Tù prometter ti puoi • 

^ Die. Ò Prence ! O degl’ Eroi ^ ^ 

Iberia illuftre^ c degno !'Et è pur vero " ' 
5=^ Quanto afcolto ? * 

— D«. Ti fembra ^ 

"=^ Ch’Ingannatore lo fia ? 

Gar, Ch’ io Menzognero ? 

5= Die, Sò che tal tu non fei . A Dwtfr.Netu Menda- 
^Ma lagiojaimprovifa {cci AGarad 

— Fà eh’ io .non creda appieno.’ 

Du, AGarz, orsù: t’invia 
. Che tardar jìon iconvìenfi i. \ 

Gar, Io parto; ; Pane i 

* Dte, E icco ' 

Venire ancor difio ; Pane ; 

D«. Itene uniti jc tofto . . 1 

Vi fiegup Amici , alla bell’ oprai anch’ io • 


• Un Lampo di Gloria , 

• Che r.Aninia àcccndé,' 

Più forte fi rende : . : . 

Del foco d’ Amori 
Con bella Vittoria . . i 

t)i quello mio Petto ) 

Già fopraogn’ aflfetto. ; . . ò 

Trionfa 1’ onor . 


Un Lampo &c; 


* ' 


* 
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S C E N A X I V. 

Camera apparata, desinata per leUdienzieSe* 
cere. Baffo Soglio del Reda un Iato, con Pro- ^ 
fpcrtiva chiufa, la quale poi aprendoli mo^ra 
una Gallena di Specclij,nel fondo di cui un 
" , gran Balcone,daI quale fi feorge un’altra 

Profpettiva di Bofeo , e Campagne • 

t ^ 

Leonora Cimene m 

~ Leo* Roppo mefta mi feiiibri. 

X E quando mai 

I ieta appars’ io , da quel funefio Giorno , .7 

, — Che il Genitor mitolfe? 

I ^Leo, E ver: ma il Tempo, e il Fatto . , 

^ Dì rimedio incapace, e la Vendetta, 

■==^Di CUI ficura or godi, alla Prudenza 
^Dar loco , al fin, dovria • 

— C/w. Si ; ma quefia Vendetta, 

Efeguita da tè, non è più mia • 

~ Leo. Che importa ? E non ti batta 
=^Che il tuo Nemico almen punifo fu? 

Taciuti priego, e non m’affiiger più* 


* - * 


, SCE- 
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SCENA XV. 


1IQ5 


Re ^ e le dette • 


Re, OntefTa ; è tempo ornai 


-,\,A 


Che ad ubbidire apprenda 
Il tuo Genia fuperbo , c che lì pieghi 
Al giunto Voler mio . 

‘’C/w. Tuttociò, che pofs’ io 

Sc ttopoHo è ai tuo Cenno , onde non ai 
Di che .dolerti • 

Re. Adunque - • ^ ^ 

A Du^rte la Dedra 

jCm, Non più , Signor; pria morir vuò, che mai’ 
Ciò fia . i 

Re. Perchè? 

Ctm, Perche non polTo , . : > 

Da che giurai che ad altri 4. ^ 

. Strettalo nodo fatai non mi farei , 

Se non a chi potefle - # 

Vendicare ,c tu il fai , gli Oltraggi mici. 

Leo, Ma fe la tua Vendetta 
Ti vien tolta da Mano alfa! più forte , 
Piùnonmerta Duarteiltuo rifiuto, 

Ch’egli non può a Rodrigo 

Dar , per elfer tuo Spofo , un’ altra Motte • 

Re. A Leon, Che éiQi ? 

Leo. Che Rodrigo 
Già pagò. 

Re, Come ? ' . 

eh». 


^■1 
"r V 






. J 
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to6 ATTO: 

C/w»((Oh Dio ! 

Moririr mi fento . )) 

Leo, Nel Tuo Sangue airortò 
La Pena.*... 

S C E N A X V L 

* Gorbia y e li detti i 

Car, A H , mìo Signor. Rodrigo è morto*' 
Re, £\ Morì Rodrigo? [[ Oh quale 
Pentimento or mi affligge l )) 

Gar, Caduta è quella ecCeifa 
Pianta all’ ombra di cui 
Era Iberia ficura ; orpiù non rperi ,<t 

Gloria , e fplcndorc al Nome fuo-' 

Re, Ma dimmi : ^ 

Onde il fapcfti? . . 

Gar. Io fteflò , 

Con Duarte, c con Diego y 
11 viddi ( Ahi miferando 
Afpctto! ) entro Pofeuro 
Carcere 5 al Tuoi diflefo , e r onorata 
Teda , tronca dal Bullo, in van da noi 
Fu ricercata • 

Re. Ah Infanta : 

Troppo fàcile io fui; tu troppo ardita * 

Leo, Signor: di quel , che oprai 
Non mi poflTo pentir .• 

C/w. [[Già a poco a poco,’ 

Manca la Vita . )) : . . . 

' Gar» 


Digitized by Google 




^ TERZO. 

Car, To , lo confclfo, andai ' ' 

Per fciorlo delle indegne 
Catene , ma già fciolto 
Era dal mortai laccio • Oh qual (ì fece 
^ IlGenitor dolente : Egli raccolfc 
Uri Vel, che il Fianco amato 
Cinfe, mentre vivea , 

Tutto del caro Sangue arperfo,e molle, 

E fyenne per Dolor. Quefto è loftcflTo, 
Che tu , Cimene , a lui donafli , allora , 
Ch’ eri Tua Spofa,e non Nemica ancora. 
Re. (( Craccenti di Coltuì ' 

Mi trafiggono l* Alma.)) 

Ctm* [[E ancor non moro?)) 

Xffo. ((Fra tante Angofeie, e tante ^ 

Cor mio, tu fol fei lieto . ]] ' • 

Rr. Ma Duarte dov’è ? 

Car, Ei fi rimane 

Con Diego , a cui daldiCperato affanno 
Vien tolta ogni ragion . 

Re. (( Defiin tiranno !)) 

‘ SCENA XVII. 


107 



Hiego con nn Velo fanfrntnofo in mano , Duarte , e 

li Detti - 


Die, 


G ioite pur , gioite 

Nemici del mio Figlio. Ecco, o Fer- 
Qucl Sangue , che le tue ( nando. 

Porpore tinfe , c fa che regni ancora • 

Ecco , 
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Eccolo Leonora, il Sangue ^ , 

Che al Geni tor chiederti ; or godi ,e bevi 
Con la Virta crudele 
QuertcStillc innocenti, e la tua fiera 
Voglia, or fazia, et appaga « 

ACm, E tu , Tigre inumana. 

Che , fotte uman Sembiante, 
r Chiudi Cor di Megera: Almad' Inferno 9 ' 

Or contenta farai; La tua Vendetta 
Rimira inquertó Sangue, et una Morte , 

Ben giufta , c meritata , 

Or ti paga la Vita 

D’ un Rodrigo , e 1’ Gnor d’ un Diego ortefo* 

Che volete di più ? Quefta infelice 
Vita, che fol mi rerta , ... 

Per pochi , ma dolenti , •> 

E penofi momenti, 

Perche non vi prendete. 

Per faziarvi appieno , Empi che fete? 

Du, [[ Refiftcr più non porto, )) 

C/ra. Padre : dammi quel Velo , A Diego O Veto ! 

O Sangue ! 

Rodrigo mio. fon Mor..#., glifrendetl Velo • 

/viene 

Re, Torto accorrete ; • 

E tu foftien la Infanta ; Al grave affanno 
La mifera già cede , 

Leo, [[ Io ben m’appofi . ]] ^ 

Du, E chi giammai potria 
Porfrenoal Duolo ? 

Car, Io mi dìfciolgo in Pianto* 

Cìm* 
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C/W. "Ritornando infe, E vivo ? E fpiro ? E 11 mio 
Ancor mi ferba a qudia [ Dolor tiranno 
Luce odiofa , c trilta ? 

Oh Rodrigo ì Oh mio Bene ! Oh Spofo amato, 
^ Che qui intorno t’aggiri 
Ignudo Spirto , errante, 

Afcolta le mìe Voci , 

Ultime Voci di chi more , Io Tempre 
T’ amai [ ne chiamo il Cielo 
InTedimonio ] eia tua Morte io volli 
Per. morir reco, poiché ingiufto Fato 
Tecó viver mi tolfeJHE tii, che fei 
Là, d’onde il mio Cor vedi , 

•^Or fai s* io dico il vero. A tanto Amortf^- 
=^La Vendetta s*oppofe,c la Vendetta v 
,^=Sempre fu vinta X Or vengo 

A goder teco , che già veggio unito 
Al miogran Genitore JCe in lirctti ampie 
cr Le due grand’ Almcaccefe • 

Ma pria ch’iodi qui parta , 

Infegnatemi voi , . 

Paore ; Amico : Duarte ; 

A Die, A Gar. 

Pove lafciade il mio 
Spcfo,Tù dimmi , Infanta, 

Dove quel Capo fia , 

Che dal Bullo onorato 
Troncar facedi , c poi 
Vado a morir fu quelle 
Care Reliquie, e in puri , 

Sciolga r Alma , che Tento 
Già dal Seno partir. 

. Lffo, 



e cadi baci 
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Lso, [[ Tanto Tormento , * . 

Tolto avra fin’ ]] Cimcne : in qucfla a noi 
Stanza vicina è il tuo Rodrigo j Io voglio • 

• Che rù il vcggia , fé brami • 

Cm, Altro non cnieggio 

Pria di morir . .1 * 

D/c. Che tardi ? A Leonora * 

Rendimi le dilette 
Spc glic del mioTeforo. 

£c;omi pronta . Olà • 

- • 

’T.. S C E N A ULTIMA. 

Rodrigo ^ e Tatti, 

Al cenno della Infanta fi apre il Profcenio, dove 
fi vede la Galleria de Specchi) e Rodrigo 
. ' * efcc da quella. 


fRe 


» V 

. ^^.Ual maraviglia ! 


'■Rodrigo 1 
{ On Dio! Che mirot 


Jjte, ) 

,Kod, ACtm, Mia Vita • 
Ctm, Mio Rodrigo . 

Rod, ) • 

Um. j P“^ 

Rod, Che placata tu Tei ? 
Ctm, Ctie vivi. ancora ! 
Dte, figlio. 

Du, ) . . 

Gur. ) A«^«co . 


Die, 


/ 
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, TER z O. ^ 

Jpic. ] 

Dtt. ] Oh Contento • , 

Gar, ] Senza pari ! 

Kod. ] 

Citn, J Iodi gioja languir mi Tento • 

Xfo. Diego ; prendi il tuo Figlio, 

Cimeoe; ecco il tuo Spofo. 

Mio Re, e Signor: ti rendo 
Quel gran Rodrigo, ch’io 
Amar potei, ma confeguir non mai « 

'' Or vedi piu s’ io fono 
Troppo ardita , e Te deggio _ i 
Pentimento fentio di quel che oprai. 

Re, Ma tu perche volclti 
Deluderci così ? 

^od. Caro, e gradito 
Inganno , 

Cm, Che mi coda 
Tanta Pena , c rolTorc • 

Leo, Io vi delufì , 

Per fottrar dal Tuo Fato 
. Rodrigo , che il Senato 
Offc(b,etu Signor, dannarti a Morte. 

= Opinai li chiefi al mio folo : 

^ Arbitrio , perche fola 
— Volli la Gloria di Talvarti il vero ' %■ 

^Softegno del tuo Impero . . ‘ " 

~E perche mi parca 
^=^Impolìibil che a tanto 

=Amor , Cimene , entro il fuo Cor , non foflè . . . 
*=Senfibile, io la polì 
=^A così dure prove 

‘ * Che 
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*= Che ogni altro umano Petto . 

^ Vinto ne fora ; ella mi viofe, e al fine, ' 

— Perche ertinto il fuppofe , apri il fuoaffetto • 

Dte, E colui , che la giufo 
Tronco, c fvenato io viddi , 

Con le Spoglie del Figlio ? 

Leo, Era per altre , , 

Colpe, già Reodi Morte : io pofeia il feci 
velt»r , come vedclli . 
jRpy. ACimene O .mio bel fole , 

Pur fcreno rifplendi a gl occhi mìci • 

C/»/. "La mia Vendetta , et ogni affanno obblio, 

Or che,vivo ti miro,c mio tu fei • 

.'ìDiego : fc a re non fpiace, . . 

La dataTede, or fi rinuovi, e fia 
Del tuo Figlio, Cimene . 
lo fol ti chieggio 

' Scufa , o ^ignor > 

Ke. T’ accheta , Io già fon pago* 

■pie. Se l’Error mio perdoni , ... 

Io piu non cerco , c a tuo piacer difponi • 

Roti, dà la mano a Cinu' * 
''.Rod,\ , Pur ti ftringo,o dolce, e bella 
Cara Delira del mio Ben. 

C/w. Dopo lunga , c ria Procella 
Splende al fine un di fercn. 

Gar, ARod, Amico : oh quanto io godo! ^ 

'Re, Prence, fc dell’ Infanta 

LM menco non r icu fi , a tc la dono • 

Du. Onor tanto fubblin|^e 
Rifiutar chi potria ? 




|( 




i 


Re, E tu , Figlia , che dici ? 




Leg 
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